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Cresce nel mondo il prestigio di Silvio
Berlusconi. «Il fatto che il premier di
un Paese amico, tramite le sue aziende

abbia una influenza nel settore
mediatico tedesco, credo
che sia un problema. È necessaria

una separazione credibile tra affari e
politica». Gerard Schröder, Cancelliere
tedesco, Agi, 28 marzo 2002

BARRICHELLO IN FORMULA DUE

T ra le immagini della Pasqua italiana, particolarmente mistiche
quelle del ministro Scajola tra i piccioni di piazza San Marco,

come un turista qualsiasi. Ha voluto dare una prova di coraggio andan-
do in uno dei luoghi in cui l'allarme Usa aveva annunciato attentati. E,
come un turista qualsiasi, questo ligure dalla faccia un po' così, da
democristiano che ha conosciuto la galera, ha dichiarato: «Sono com-
mosso da tanta bellezza». E poco ci mancava che aggiungesse: «Amo la
pizza e la mozzarella». Ma anche noi eravamo commossi dalla vista del
ministro attorniato da una piccola folla. Veneziani festanti? Bambini
con le bandierine? Stranieri curiosi? No, robuste guardie del corpo, che
lo proteggevano da ogni possibile aggressione. Caspita! Ma allora le
scorte servono e non è vero quello che Scajola va dicendo da giorni e
cioè che possono far aumentare il numero delle persone esposte o, al
più, spingono i terroristi a scegliere un'altra vittima. Si vede che, se si
tratta di lui, non è indifferente quale sia il bersaglio. Ma non vogliamo
insistere, visto che, proprio il giorno di Pasqua, forse dopo aver fatto la
comunione, il ministro ha ammesso che, nella protezione di Marco
Biagi, «qualcosa può non aver funzionato».

Salvatore Maria Righi fronte del video Maria Novella Oppo

Qualcosa

UNO DUE TRE LIBERI TUTTI a pagina 29

T rent’anni dalla parte di qualche
altro, anzi dietro. È dal 23 mag-

gio 1972 che Rubinho vive la vita al-
trui. E soprattutto che cerca di essere se
stesso. Barrichello è per contratto l’om-
bra di Schumacher, l’unico umano che
guida davvero da Dio. Barrichello è l’al-
tro che c’è ma non si vede. Ma non si
tratta solo della seconda guida più soffi-
ce della F1. Il brasiliano dagli occhi di
panda da sempre è un’anima errante in
cerca di identità. Dietro alla Ferrari e
alla sua strana coppia (in Brasile Schu-
macher ha vinto di nuovo e lui si è
ancora ritirato), un re e un mozzo, si
annida un freudiano percorso che par-
te dalla clinica di San Paolo dove il
mite Rubinho è nato, sei lustri fa.
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GIOVEDÌ

IsraeleePalestinasenzaviad’uscita
Dopo Ramallah i carri armati assediano Betlemme. Cisgiordania isolata. Sharon: è guerra
Un uomo-bomba si fa esplodere a Gerusalemme. Altri cento kamikaze pronti a colpire

Articolo 18, al Senato come se niente fosse
Il governo, sordo a ogni protesta, vuole approvare la delega. Mille emendamenti dell’opposizione

I l complesso delle norme
che regolano il diritto delle

società è stato ampiamente rifor-
mato nella passata legislatura
con l'approvazione della legge
Draghi per le società quotate e
con la presentazione alla Came-
ra del disegno di legge Mirone
che riguardava le società non
quotate, le cooperative e il dirit-
to penale societario. Lo scorso
autunno la Camera ha approva-
to la legge delega 366/2001 pro-
prio su queste materie.
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B erlusconi sembra dunque,
quasi all’improvviso come

per un effetto di provvidenziale re-
sipiscenza politica, mutare regi-
stro. Dopo circa una settimana di
polemiche ruggenti e di reazioni
gladiatorie nei confronti dell’oppo-
sizione esibisce un atteggiamento
più aperto alle ragioni delle parti
sociali. Il premier si rende conto,
con un certo ritardo, che la minac-
cia di un terrorismo incombente
non permette alle forze politiche
di dividerci.
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L’esercito spara, feriti sette pacifisti

LE RELIGIONI

LA RIVINCITA
DEI FONDI NERI

Ferdinando Targetti

LA STRATEGIA
DEL RAGNO

Agazio Loiero

Umberto De Giovannangeli

Tre milioni e mezzo di palestinesi so-
no stretti nella morsa d’acciaio di centi-
naia di tank e blindati, mentre migliaia
di soldati di Tsahal danno vita alla più
grande operazione militare dai tempi
della guerra del Libano (1982). I carri
armati con la stella di David occupano
Betlemme, Tulkarem, Kalkiya, mentre
si combatte senza sosta nella devastata
Ramallah. L’operazione «Muraglia di
difesa» voluta dal premier Sharon va
avanti nonostante le reazioni interna-
zionali, le minacce di rottura che ven-
gono dal mondo arabo.

A rendere più drammatica la situa-
zione arriva la notizia che cento «ragaz-
zi bomba» sono già pronti a seminare
morte e terrore in Israele. Ad affermar-
lo non sono i dirigenti di «Hamas»,
ma il servizio di sicurezza interno israe-
liano.
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MILANO Mentre il sindacato prepara lo
sciopero generale, oggi pomeriggio tor-
na in discussione in Senato la delega
sulla riforma del mercato del lavoro che
prevede anche la modifica dell’articolo
18. Come se nulla fosse. La maggioran-
za punta a concludere l’iter entro il 19
aprile. Ma sul provvedimento pesano
mille emendamenti. L’opposizione
pronta a ricorrere all’ostruzionismo.
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U
na premessa: nella storia che
segue non saranno riportati
i nomi dei magistrati che

hanno accettato di incontrarmi. So-
no stanchi delle polemiche, sono stu-
fi degli attacchi personali, non han-
no alcuna intenzione di rischiare
provvedimenti disciplinari, e hanno
visto talmente tante volte lo stesso
«film» da dimostrare scarso entusia-
smo per questo eterno ricominciare
sempre daccapo. Parlano per un mi-
sto di cortesia e di ospitalità e perché
certe passioni non riescono mai a
seppellirle sino in fondo. Parlano
per rispetto dei tanti caduti, ma an-
che delle tante stagioni in cui sem-
brava che la meta fosse a vista. Parla-
no a volte quasi per inerzia, a volte
per puro dovere civico, a volte con
rabbia, mai per frustrazione. Per an-
ni i magistrati più consapevoli e pro-
fessionali del palazzo di giustizia di
Palermo hanno guardato con ap-
prensione a quanto accadeva nella
società civile e nella società politica,
si sarebbero aspettati almeno atten-
zione, se non proprio solidarietà, e
non potevano fare a meno di con-
frontare il circuito virtuoso che si
era stabilito dopo le stragi del 1992,
con il silenzio assordante a partire
della seconda metà degli anni 90.
Era legittima questa aspettativa?

Siamo ormai al decimo anniver-
sario della strage di Capaci, settima-
na più settimana meno. E al decimo
anniversario della strage di via
D'Amelio. Giovanni Falcone, France-
sca Morvillo, Antonio Montinaro,
Rocco Di Cillo, Vito Schifani, Ema-
nuela Loi, Walter Cusina, Vincenzo
Li Muli, Claudio Traina, Agostino
Catalano offrirono la loro vita nel
tentativo di sconfiggere la mafia. Se
potessero tornare fra noi, come giu-
dicherebbero l'attuale panorama po-
litico, legislativo e giudiziario della
lotta a Cosa Nostra? Il palazzo di
giustizia di Palermo racchiude le ri-
sposte a questi interrogativi. Le con-
serva gelosamente, tiene costante-
mente aggiornati gli archivi della sua
memoria, ma deve fare i conti con il
fatto che ormai il tam tam mediatico
da parecchio tempo suona le sue lita-
nie in tutt'altre direzioni.

Anniversari per anniversari, il de-
cimo anniversario delle stragi verrà
a coincidere con il primo anno del
governo Berlusconi e della Casa del-
le libertà.
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LA NOTTE
DEI CRISTALLI

IN FRANCIA
Leonardo Casalino

Entra in vigore
in Olanda

la prima legge
sulla «dolce morte»

FALCONE
E BORSELLINO

IL SILENZIO
10 ANNI DOPO

Saverio Lodato

L’AMERICA
LONTANA
LONTANA

Siegmund Ginzberg

S embra che abbiano dichiarato
guerra alla pace», ha detto acco-

rato il Papa Giovanni Paolo II, foto-
grafando la situazione in Israele e in
Palestina. Si intensificano, si intreccia-
no freneticamente tattiche sofisticate
per gestire alla meno peggio la trage-
dia, trarne ciascuno il miglior partito
possibile, tutt’al più rinviarla. Ma nes-
suno sembra avere più una strategia
per evitarla. Anzi, l’impressione è che
per tutti i più diretti interessati, in
particolare per quelli che potrebbero
davvero far qualcosa, a cominciare da-
gli Stati Uniti di George W. Bush, pesi
la convinzione che a questo punto la-
sciar correre verso il baratro sia più
facile, meno dannoso, disturbi meno
che la fatica e il rischio di fermarli.
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Eutanasia

L' incendio della sinagoga di Marsi-
glia è stato l'ultimo atto crimina-

le ed inquietante di una lunga fine setti-
mana di violenze contro la comunità
ebraica francese. Nella notte tra vener-
dì e sabato la sinagoga di La Duchère,
a Lione, è stata attaccata da 15 perso-
ne; nella giornata di sabato nella perife-
ria di Tolosa uno sconosciuto ha spara-
to a due riprese contro una macelleria
ebraica; nella notte tra sabato e dome-
nica le porte della sinagoga del quartie-
re di Croenbourg, a Strasburgo, sono
state incendiate; nel pomeriggio di do-
menica a Villeurbane, nella regione del
Reno, una coppia di religione ebraica è
stata malmenata ed insultata mentre
passeggiava per strada.

SEGUE A PAGINA 6

FONTANA A PAGINA 4Pacifisti manifestano a Beit Jala, vicino a Betlemme Musa Al-Shaer/Ansa
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Umberto De Giovannangeli

I carri armati con la stella di Davide oc-
cupano Tulkarem, Kalkilya, circondano
Betlemme, mentre violenti combatti-
menti proseguono senza soluzione di
continuità nella devastata Ramallah. La
Cisgiordania è isolata dal mondo, e il
«mondo» che sembra aver ancora a cuo-
re le sorti della popolazione palestinese è
racchiuso nelle decine di pacifisti che an-
cora oggi, nonostante i diktat israeliani
seguiti da arresti e minacce armate, han-
no continuato a far sentire la loro presen-
za a Ramallah e Betlemme. Tre milioni e
mezzo di palestine-
si sono stretti nella
morsa d’acciaio di
centinaia di tank e
blindati, mentre
migliaia di soldati
di Tsahal danno vi-
ta alla più vasta
operazione milita-
re dai tempi della
guerra in Libano
(1982). L’«opera-
zione Muraglia di
difesa» («Ho-
mat-Maghen» in ebraico), voluta da
Ariel Sharon va avanti. Nonostante le
reazioni internazionali, le minacce di rot-
tura che giungono dal mondo arabo. No-
nostante i 100 kamikaze pronti a colpire
di nuovo nel cuore dello Stato ebraico.

Ramallah, capitale dell’Intifada, è
l’immagine di cosa potrà essere da qui ai
prossimi giorni l’intera Cisgiordania. Ra-
mallah è piegata, dopo quattro giorni di
assedio dell’esercito israeliano. La città è
deserta, le strade vuote. Rare le persone
in strada, quasi sempre anziani alla ricer-
ca di negozi aperti dove fare scorte di
viveri. Tra le carcasse di auto sventrate
dai cannoneggiamenti e palazzi distrutti
dai razzi aria-terra sparati dagli elicotteri
«Apache», s’incontrano anche gruppetti
di pacifisti italiani, con le bandiere bian-
che, che si spostano da un ospedale all’al-
tro della città. Qualcuno prova a raggiun-
gere il «Muqata», devastato quartier ge-
nerale dell’Anp dove da quattro giorni è
barricato Arafat.

A sfidare i soldati israeliani sono so-
prattutto le donne che a decine, quando
calano le prime ombre della sera, si av-
venturano nelle strade presidiate dai
mezzi corazzati israeliani alla ricerca di
pane e altri generi di prima necessità: «A
casa non abbiamo più nulla e l’unico
negozio aperto ormai è quasi vuoto»,
racconta Zahia Jarrà, sposata e madre di
tre bambini tra i 3 e i 9 anni. «Noi non
abbiamo fatto nulla, Sharon si accanisce
contro degli innocenti - ripete tra le lacri-
me -. Non possiamo vivere con i carri
armati sotto casa». Zahia ha fretta di tor-
nare a casa, dai suoi bambini, con ciò
che è riuscita a racimolare nel negozio:
del latte e un po’ di pane. Fuori ricomin-
ciano i combattimenti e Tshal conta le
prime perdite: almeno 12 soldati israelia-
ni sono rimasti feriti in sparatorie nel
centro della città e nei dintorni, dopo
che in mattinata altri otto erano stati

ugualmente feriti nell’esplosione di un
ordigno a Kalkilya.

Israele stringe i tempi della sua of-
fensiva ed estende la sua «Muraglia» a
Kalkilya, completamente occupata, e al-
la vicina Tulkarem, dove decine di carri
armati e cacciabombardieri penetrano
in serata tra una pioggia di fuoco. Si

combatte e si muore anche sulle colline
intorno a Betlemme, dove un soldato
israeliano viene ucciso da un cecchino
palestinese. Le operazioni militari, spie-
ga il portavoce dell’esercito, generale
Ron Kitri, si prolungheranno «per non
più di alcune settimane». Settimane di
fuoco. Settimane di rastrellamenti. Stra-

da per strada, casa per casa. Come è acca-
duto, sta accadendo a Ramallah, dove in
quattro giorni di occupazione sono stati
arrestati più di 550 palestinesi. Nella
sporca guerra in corso ormai da oltre 18
mesi, c’è anche una pagina inquietante,
interna al campo palestinese. È la guerra
scatenata contro i presunti collaborazio-

nisti. Solo ieri 11 uomini sono stati prele-
vati e sommariamente giustiziati, perché
accusati di essere informatori di Israele.
Il caso più grave è accaduto a Tulkarem,
nel nord della Cisgiordania, dove due
uomini a viso coperto, approfittando del
fuoco dei carri armati israeliani che ave-
vano messo in fuga le guardie, sono en-

trati nell’ufficio della polizia palestinese.
Otto detenuti, riferiscono i testimoni, so-
no stati uccisi con una scarica di fucile e
i cadaveri trascinati per le vie della città,
sotto assedio israeliano, dove molta gen-
te si è radunata per assistere al raccapric-
ciante «spettacolo». I più, dicono i testi-
moni, erano soddisfatti. La sporca guer-

ra non conosce regole né diritti. Diviene
sempre più un regolamento di conti,
l’odio che non conosce limiti. Fonti pale-
stinesi denunciano esecuzioni sommarie
da parte dei soldati israeliani, di uomini
trascinati nelle strade e «giustiziati» a
freddo, mentre nella Striscia di Gaza un
altro bambino palestinese di 10 anni è
colpito a morte dal fuoco israeliano.
Quella innescata da Israele è anche una
corsa contro il tempo. Le operazioni mi-
litari nei Territori, spiegano autorevoli
fonti governative citate da radio Gerusa-
lemme, «continueranno a pieno ritmo e
con maggiore impeto nelle prossime
ore», poiché lo Stato ebraico deve affret-

tarsi a sfruttare, pri-
ma che si richiuda,
la «finestra politica
di opportunità»
apertasi grazie alla
«comprensione de-
gli Usa e di diversi
altri Paesi per la
sua necessità di
combattere contro
il terrorismo».

Per la sua of-
fensiva militare, se-
condo fonti infor-

mate, Washington avrebbe tuttavia indi-
cato a Israele due «linee rosse» da non
varcare, ottenendo da Sharon altrettanti
impegni: «non colpire» Arafat e quello a
«non prolungare oltre il necessario» l’oc-
cupazione delle città autonome palesti-
nesi. Ma dopo gli attentati suicidi ad
Haifa e in un insediamento ebraico di
Betlemme (16 israeliani uccisi e una tren-
tina feriti) e dopo la strage sventata ieri
sera a Gerusalemme, Sharon avrebbe av-
vertito l’inviato Usa Anthony Zinni che,
in caso di una nuova ondata di attacchi
kamikaze palestinesi, Israele potrebbe ri-
tenersi non più vincolato all’impegno di
«non colpire» Arafat.

Il ministro della Giustizia Meir Shee-
trit, del Likud, dice che il presidente del-
l’Anp «deve ringraziare Dio di essere
sempre in vita» Per il momento, annun-
cia il ministro della Difesa Benyamin
Ben Eliezer, saranno prese misure per
rendere «ancor più totale» l’isolamento
del leader palestinese, impedendogli di
comunicare «con il braccio armato di
Fatah».

Per il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan solo «un’icauto ottimista di-
rebbe che il peggio è passato». Annan
teme una progressione della violenza da
entrambe le parti che porterebbe conse-
guenze in tutta la regione. La situazione
per lui è resa difficile da tre elementi: gli
attacchi terroristici, l’azione militare isra-
eiliana nei Territori e i recenti attacchi
ad Israele dal Libano.

La Giordania minaccia
di richiamare l’ambasciatore
Ryad chiede all’Onu
di fermare l’aggressione
Oggi il summit
della Lega araba

‘‘Si estende
l’offensiva militare
Ucciso un bambino

di 10 anni a Gaza
A Tulkarem giustiziati

11 collaborazionisti palestinesi

‘‘

Ramallah è solo
la prova generale
della soluzione finale
che Sharon vuole
portare a
compimento

Il marito di mia figlia
difende la dignità
del mondo arabo
ed è vergognosa
la latitanza dei leader
mondiali

‘‘‘‘

www.pna.net
www.palestinercs.org/
www.pchrgaza.org/
www.wafa.pna.net/

Dal suo palazzo riesce a vedere
tutto ciò che accade a poche decine
di metri di distanza. Una testimo-
nianza drammatica, angosciante,
raccolta nei giorni di Pasqua. Una
Pasqua di sangue. È la testimonian-
za di una donna, di una scrittrice di
fama, che conosce molto bene Yas-
ser Arafat, perché il leader palestine-
se è il marito di Suha, la figlia di
Raimonda Tawil. «Non credete – ci
dice al telefono mentre sullo sfondo
si odono nitidamente raffiche di mi-
tra e colpi di cannone – alle rassicu-
razioni degli israeliani: il loro obietti-
vo è quello di uccidere Yasser Ara-
fat». La linea telefonica cade diverse
volte. E ogni volta che riusciamo a
ricollegarci, il racconto in diretta di
Raimonda Tawil, si fa sempre più
angosciante: «Poco fa – dice – un
elicottero israeliano ha sparato un
missile contro l’ufficio dove sono
barricati Yasser e i suoi uomini. E’
un attacco continuo, martellan-
te…». Di una cosa, Raimonda Tawil
si dice certa: «Yasser non si arrende-
rà mai, mai. E non accetterà mai le

offerte americane o egiziane di fuggi-
re con un elicottero messo a sua
disposizione. Fuggire significhereb-
be abbandonare al proprio destino
milioni di palestinesi. Cosa che Ara-
fat non farà mai». La signora Tawil,
che da giornalista ebbe modo tanti
anni fa di conoscere da vicino il gio-
vane Arafat, allora a capo di Al-Fa-
tah, ha parole durissime contro gli
Usa: «Senza il via libera di Bush –
afferma deciso – quel criminale di
Sharon non avrebbe osato tanto». E
all’Europa lancia un accorato appel-

lo: “Intervenga, subito, per inviare
una forza internazionale di pace a
protezione della popolazione dei
Territori. Ciò che Israele sta prepa-
rando è un bagno di sangue».

Signora Tamil dalla sua abita-
zione nel centro di Ramallah,
Lei è testimone dei momenti
più drammatici nella vita di
Yasser Arafat.
«Sono riuscita a parlare per tele-

fono con lui. È provato ma lucido,
determinato a non arrendersi. In
quelle due stanze al secondo piano
del Muqata (il quartier generale del-
l’Anp, ndr.) si sta scrivendo una pa-
gina di storia che non riguarderà
solo Yasser ma l’intero Medio Orien-
te. Oggi Arafat non è solo il leader
ma è il simbolo di un intero popolo
che non smetterà mai di battersi per
i propri diritti».

Da più parti nel mondo si so-
no levate voci verso Israele
per chiedere che sia garantita
l’incolumità di Arafat.
«Parole al vento che da sole non

riusciranno a fermare Sharon e i

suoi carri armati. In ostaggio degli
israeliani non è solo Arafat ma l’inte-
ro popolo palestinese: tutti gli abi-
tanti di Ramallah sono rintanati in
casa, sottoposti al coprifuoco dei sol-
dati israeliani. Costoro si comporta-
no da truppe d’occupazione della
peggiore specie: distruggono abita-
zioni, uccidono a sangue freddo,
compiono esecuzioni collettive, im-
pediscono ai nostri medici di curare
i feriti, molti dei quali muoiono dis-
sanguati. Cosa è questo se non terro-
rismo di Stato? Dalle finestre della
mia casa vedo centinaia di uomini
di ogni età, bendati, ammanettati,
percossi. Ogni palestinese viene trat-
tato come un potenziale terrorista.
Ora hanno anche intimato ai giorna-
listi di abbandonare la città. Non
vogliono avere testimoni scomodi
che possano documentare i loro cri-
mini. E così sta accadendo anche
per i pacifisti che hanno sfidato eroi-
camente i mitra israeliani. Ramallah
è solo la prova generale di ciò che
Israele intende fare in ogni città e
villaggio palestinesi. Stanno prepa-

rando un bagno di sangue Siamo un
popolo in gabbia, sottoposto a conti-
nue umiliazioni. E cosa hanno fatto
i leader mondiali per fermare que-
sto massacro? Niente. E questo vale
anche per i “fratelli arabi”. È scanda-
losa la loro latitanza, mentre Arafat
e i suoi uomini stanno difendendo
la dignità dell’intero mondo arabo».

Intanto Israele subisce atten-
tati suicidi a getto continuo.
«È la disperazione a spingere

tanti ragazzi a compiere questi atti.
Guardi la loro età: hanno 16, 18 an-
ni. Ed hanno sempre vissuto nell’in-
ferno dei campi profughi. È terribi-
le, terribile. Come è terribile pensa-
re che un intero popolo veda oggi
nei kamikaze l’unica arma a disposi-
zione contro i carri armati e i bom-
bardieri israeliani. Ci hanno tolto
ogni speranza e questo è il risultato.
Non è con la forza bruta e oppri-
mendo un altro popolo che Israele
troverà mai sicurezza».

Sharon, in un discorso radio-
televisivo alla Nazione, ha ri-
badito che Israele è in guerra

e che l’obiettivo dell’offensiva
israeliana è la distruzione del-
le infrastrutture terroristiche
palestinesi.
«E allora devono distruggere

ogni casa. Perché oggi in ogni casa
palestinese cresce la rabbia che por-
ta poi migliaia di giovani a scegliere
la via del martirio. Sharon può elimi-
nare tutti i dirigenti palestinesi, esi-
liarli, ma non potrà cancellare dalla
faccia della terra tre milioni e mezzo
di donne e di uomini. E tra quei
milioni di essere umani troverà sem-

pre chi s’immolerà per la causa pale-
stinese».

Nove anni fa una speranza di
pace nasceva con la stretta di
mano alla Casa Bianca tra Yi-
tzhak Rabin e Yasser Arafat.
Nove anni dopo, Arafat sta
forse consumando le sue ulti-
me ore.
«Rabin e Arafat avevano scelto

la via della pace, della pace dei corag-
giosi. Certo, si erano combattuti per
tanti anni ma alla fine avevano com-
preso che i diritti dei due popoli
non si sarebbero mai imposti con le
armi. Ed è per questo che il primo
ministro israeliano fu ucciso, per-
ché considerato un traditore da mol-
ti fanatici che oggi fanno parte del
governo di Sharon. Ed ora è la volta
di Arafat a dover pagare. Come per
Rabin, è la stessa mano ad agire».

Siamo all’epilogo di una trage-
dia?
«No. Purtroppo siamo solo ai

suoi inizi».
u.d.g

(ha collaborato Osama Hamlan)

La giornalista, suocera di Arafat: qui l’attacco è continuo, un elicottero ha appena sparato. Mio genero non fuggirà mai

«Vedo la casa di Yasser, vogliono ucciderlo»

Sharon assedia i Territori, isolata Betlemme
Arafat resta prigioniero. Kofi Annan: «Temo sviluppi peggiori, Israele si ritiri dai Territori»

clicca su
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Tawil

C’è chi ha provato a gettare la cartolina di richiamo
nel giardino dei vicini. Chi ha preferito rimanere
fedele alle proprie idee e fare obiezione di coscienza.
Ma circa il 95% dei 20mila riservisti richiamati alle
armi nei giorni scorsi si sono presentati nelle loro
unità e sono poi partiti per il fronte. Gli altri sono
stati congedati per «gravi motivi familiari». Questo è
il bilancio fatto dal generale Ariel Heiman, responsa-
bile del richiamo delle forze di riserva, secondo cui
«il morale tra i riservisti è molto alto». Heiman ha
aggiunto che fra quanti sono stati richiamati alle
armi ve ne sono alcuni che in precedenza avevano
aderito all’iniziativa dei «riservisti in lotta», i quali
per motivi di coscienza si rifiutano di «divenire stru-
menti di oppressione nei confronti di un altro popo-
lo». Un movimento che non china la testa ma anzi

rilancia la sua sfida di pace in un momento così
drammatico per Israele. E lo fa, come la prima volta,
attraverso un vistoso appello apparso ieri sul quoti-
diano «Haretz». Il gruppo, composto da oltre 400
riservisti, soldati e ufficiali, ribadisce che quella mes-
sa in atto da Ariel Sharon «è una guerra ingannevo-
le, condotta da una leadership che preferisce non
vedere la realtà». «Siamo stati tutti in Liabno - ag-

giungono i firmatari - e sappiamotutti come andrà a
finire. Non aspettiamo dunque nuovi episodi come
le stragi di Sabra e Chatila per combattere contro la
stoltezza». Il gruppo di riservisti-obiettori ha prean-
nunciato per i prosimi giorni, assieme ad altre orga-
nizzazioni pacifiste, manifestazioni in tutte le città
israeliane per «dire no alla folle avventura militarista
voluta da Sharon». Intanto, l’altro ieri sono stati

rinchiuso in un carcere militare tre ufficiali e soldati
della riserva che si sono rifiutati di partire per la
Cisgiordania. Tra i 20mila richiamati c’è anche uno
dei figli del primo ministro: Omri Sharon. Il giovane
Sharon - che in passato è stato incaricato dal padre
di mantenere i collegamenti con Yasser Arafat - ha il
grado di capitano ed è comandante di una unità di
fanteria: «Sto difendendo il mio Paese dalla guerra

scatenataci contro dai terroristi», dichiara alla radio
militare Omri, riecheggiando le parole del padre
pronunciate nel discorso indiretta radiotelevisiva al-
la Nazione. «Il morale è alto», ripete il generale Hei-
man, ma la preoccupazione tra i genitori dei riservi-
sti e dei soldati di leva è altrettanto alta: «Spero che
mio figlio Yoni non sia mandato allo sbaraglio e che
queste operazioni militari portino davvero alla pace,
ma ne dubito, ne dubito molto», si sfoga Yael, la
madre di Yoni, dando corpo ad un sentimento mol-
to diffuso tra le madri israeliane. Un sentimento di
inquietudine e d’incertezza per un’«avventura» mili-
tare che potrebbe costare la vita a tanti giovani israe-
liani senza per questo aver garantito la sicurezza di
un Paese che si scopre sempre più vulnerabile agli
attacchi dei kamikaze palestinesi. u.d.g.

Il 95% si è presentato ed è già partito per il fronte. Gli obiettori preparano manifestazioni in molte città: fermiamo l’escalation

Richiamati 20mila riservisti, c’è anche il figlio del premier
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Umberto De Giovannangeli

Cento «ragazzi-bomba» sono già pronti
per tornare a seminare morte e terrore in
Israele. Cento ragazzi e ragazze di 16, 18, 20
anni che hanno deciso di trasformarsi in
strumenti della vendetta di un popolo sen-
za speranza. Ad affermarlo non sono i diri-
genti di «Hamas» ma i vertici dello «Shin
Bet», il servizio di sicurezza interno israelia-
no. Basandosi sulle prime informazioni rac-
colte negli interrogatori di attivisti dell’Inti-
fada catturati dai soldati israeliani a Ramal-
lah e in altri centri della Cisgiordania, gli
israeliani hanno appreso che la preparazio-
ne dei «martiri» ri-
chiede appena due
giorni. Qualora i vo-
lontari abbiano età
inferiore ai 18 anni -
scrive il quotidiano
«Maariv» - devono
presentare un bi-
glietto di assenso fir-
mato dai genitori. E
Israele torna a tre-
mare, paralizzato
dall’angoscia, certo
che nonostante i
40mila riservisti richiamati alle armi, le cit-
tà trasformate in fortezze super presidiate,
quei «ragazzi-bomba» riusciranno a colpi-
re di nuovo, come è successo a Tel Aviv,
Gerusalemme, Haifa, le tre più grandi città
israeliane attaccate in tre giorni consecutivi
dai kamikaze palestinesi. E come è tornato
ad accadere ieri dopo le le 21:00 locali, sem-
pre a Gerusalemme.

Un boato rompe il silenzio calato su
una città-fantasma. E la paura torna a gher-
mire Gerusalemme. La vittima dell’esplo-
sione è un palestinese, mentre un agente di
israeliano è rimasto ferito in modo grave.
L’automobile su cui viaggiava il kamikaze,
afferma il capo della polizia di Gerusa-
lemme Micky Levy, è esplosa dopo essere
stata fermata per ispezioni a un posto di
blocco sulla via Haneveim, nel settore
orientale occupato della città, poco distan-
te dalla Porta di Damasco: vistosi scoperto,
il kamikaze ha fatto esplodere il corpetto
che aveva con sé. L’attentato pur non riusci-
to è stato rivendicato dalle Brigate Martiri
di Al Alqsa. «È certo che una strage è stata
evitata» dichiara Levy. «Stiamo conducen-
do una battaglia per la nostra esistenza e
per la sopravvivenza del nostro popolo»,
ripete, scuro in volto, Shimon Peres. «Nel
corso degli ultimi mesi 120 israeliani - ricor-
da il ministro degli Esteri - sono stati uccisi,
tra cui bambini innocenti, donne, vecchi».
Il pensiero del premio Nobel per la pace va
alla ragazzina di 16 anni autrice dell’attenta-
to al supermercato di Gerusalemme ovest
(2 morti, oltre la kamikaze, 30 i feriti): «La
maggior parte degli attacchi sono stati com-
piuti da kamikaze, tra cui una ragazza di 16
anni che non aveva ancora assaporato la
vita - annota amarmente Peres -. L’hanno
caricata di esplosivi e l’hanno mandata a
farsi uccidere. E questo contraddice tutte le
culture, tutte le civilità e tutte le religioni. È
barbaro sacrificare la propria vita per sazia-
re un’ambizione politica».

Allo stesso tempo, Peres non si fa so-
verchie illusioni: «Noi non disponiamo di
alcuna strategia degna di questo nome per
far fronte all’ondata di attentati suicidi sen-
za precedenti». E su Arafat, taglia corto:
«Dobbiamo alleggerire l’assedio contro
Arafat - afferma Peres - su di noi è concen-
trata l’attenzione dei media, non bisogna
concentrate tutta l’attenzione su Arafat ma
sulla lotta al terrorismo. Non bisognava
arrivare ad isolarlo (Arafat) fino a questo
punto, tutto ciò nuoce a Israele». Un ragaz-
zo-bomba era anche Shadi Zakaria Tubas-
si, 23 anni di Jenin, l’autore del massacro di
Pasqua al ristorante «Matza» di Haifa, città
portuale 90 chilometri a nord di Tel Aviv.
Il bilancio dell’attacco suicida è agghiac-

ciante: 16 morti, compreso il kamikaze, 35
i feriti. «L’esplosione è stata tanto potente
da far crollare alcune pareti del ristorante»,
dice alla radio militare un uomo che abita
proprio sopra il locale distrutto. Il «Matza»
era frequentato soprattutto da arabi-israe-
liani. Arabo-israeliano era il padrone del
capannone-ristorante famoso per le sue
specialità mediorientali; arabi-israeliani era-
no la maggioranza dei camerieri. Arabi-isra-
eliani la maggioranza delle vittime. Prima
di entrare in azione il giovane palestinese
ha sostato per alcuni minuti nell’ampio par-
cheggio adiacente al ristorante e poi, di cor-
sa, si è lanciato dentro facendo detonare la
cintura esplosiva che portava con sé. Il re-

sto è disperazione. Il
resto sono le ormai
consuete immagini
di devastazione che
seguono ogni attac-
co suicida: brandelli
di carne umana spar-
si per decine di me-
tri, il sangue che im-
pregna ciò che resta
del cibo. L’attentato
è rivendicato da «Ez-
zedine al-Qassam»,
l’ala militare di Ha-

mas. Il giovane palestinese, sottolinea il co-
municato, è riuscito a passare attraverso il
dispositivo di sicurezza israeliano per arri-
vare al ristorante di Haifa, «pur occupata
dal 1948», dove ha fatto esplodere la carica
che portava «in mezzo a un gruppo di inva-
sori usurpatori della nostra terra e della
nostra patria».

E nel mirino dei kamikaze è entrato lo
stesso premier: «Le Brigate di Al-Qassam -
avverte il documento - confermano l’an-
nuncio di una serie di operazioni coraggio-
se e invitano il criminale Sharon e il suo
governo nazista ad aspettare la quarta ma-
glia di questa catena, perché potrebbero
bene figurare tra le sue vittime». Haifa, cit-
tà della convivenza, piange i suoi morti,
ebrei e arabi. E si rifiuta di sottostare al
ricatto dei terroristi: «No, non chiuderemo
i nostri locali - sostiene deciso Shlomo, pro-
pietario di un bar sul porto - se ci rintanas-
simo in casa la daremmo vinta a quei crimi-
nali».

Ma Israele trema. E a rassicurare la
gente non ha contribuito il discorso alla
Nazione di Ariel Sharon trasmesso l’altra
notte in diretta radiotelevisiva. Pochi minu-
ti per dire che «Israele è in guerra, una
guerra contro il terrorismo che ci è stata
imposta», per sostenere ancora una volta
che «il responsabile è Arafat, che dirige e
organizza il terrore contro Israele», per con-
cludere che «Israele sta attraversando un
momento critico, ma alla fine vinceremo».

Alla fine. Forse. Di certo, prima di
quella «fine» altre stragi di innocenti segne-
ranno la «non vita» di Israele. La Tv statale
manda in onda le immagini delle operazio-
ni militari a Ramallah e nelle altre città
cisgiordane. Vengono inquadrati i pacifisti
europei che a mani alzate cercano di entra-
re nel quartier generale dove è prigioniero
Yasser Arafat. Una ragazza americana dice
di essere pronta a fare da scudo umano per
difendere la vita del leader palestinese e
della gente di Ramallah. «Ma se vogliono
davvero la pace dovrebbero farsi anche scu-
di umani nei ristoranti, supermercati, auto-
bus presi di mira dai kamikaze palestinesi»,
commenta un’anziana signora di Gerusa-
lemme. A ricordare che in Terra Santa si
sta consumando la tragedia di due popoli.

L’intelligence mette in guardia
su imminenti attacchi suicidi
Il premier parla alla nazione e
rivendica
l’uso di ogni mezzo
contro il terrorismo

‘‘Esplode una vettura
nella zona Est

della Città Santa
Muore il palestinese alla guida

Domenica uccisi
16 israeliani in un ristorante

‘‘

La loro età media si aggira sui 21 anni. Provengono dai campi profughi
ma anche dalle università di Gaza e della Cisgiordania. Il loro addestra-
mento dura qualche giorno, il tempo necessario per apprendere le tecni-
che elementari per l’uso degli esplosivi e per rafforzare le motivazioni al
«martirio» che poi verrano registrate nel video-testamento del kamikaze.
Nasce così l’esercito dei ragazzi-bomba. Le loro storie personali sfuggono
ai classici stereotipi del fondamentalista invasato, tutto Corano e «jihad»,
e raccontano, spesso, di ragazzi e ragazze acculturati, occidentalizzati nei
loro costumi, partecipi del dramma di un popolo oppresso anche per
colpa degli errori commessi dalla sua leadership politica. Molti di loro

hanno alle spalle storie di familiari uccisi o imprigionati dagli israeliani.
La motivazione personale alla vendetta s’intreccia profondamente con gli
orrori che li circondano. Alle spalle hanno il sostegno dei genitori, orgo-
gliosi di aver «donato» un loro figlio alla «causa palestinese». Le foto dei
«martiri» superano, sui muri di Ramallah, Betlemme, in tutte le città e i
villaggi palestinesi, quelle dei leader politici: «Sono loro l’orgoglio della
nazione palestinese», ci aveva detto Ahmed, un ragazzo di 18 anni con
cui, nelle scorse settimane, avevamo visitato Jenin, la «capitale dei ka-
mikaze» in Cisgiordania. Attorno alla famiglia del «martire» si realizza da
subito una fitta rete di sostegno e di assistenza, morale ed economica. Se

il kamikaze ha lasciato moglie e figli, alla donna spetterà un vitalizio (150
dollari al mese), agli orfani sarà garantita la scuola. «Negli ultimi tempi
abbiamo dovuto frenare le iscrizioni alle liste di disponibilità ad operazio-
ne di martirio», afferma Mahmud al-Zahar, uno dei capi politici di
Hamas nella Striscia di Gaza. In quei ragazzi scatta anche un meccanismo
di emulazione portato all’estremo: nelle scuole vengono proiettati i vi-
deo-testamento dei martiri, se ne fa oggetto di discussione, sempre con-
clusa con canti patriottici e invocazioni al martirio. In ogni funerale di un
palestinese ucciso dai soldati israeliani, a sfilare in prima fila sono ragazzi
incappuciati «bardati» da kamikaze: «Sono la nostra risposta agli F-16 e
ai carri armati sionisti», aggiunge ancora al-Zahar. A Jabalya, campo
profughi nella Striscia di Gaza, la Jihad islamica ha istituito da tempo
un’affollata scuola per «piccoli kamikaze», bambini di otto-nove anni
che crescono sperando di divenire dei «martiri di Allah». Sarebbero
almeno un migliaio, inquadrati in tutti i gruppi dell’Intifada, i ragazzi
pronti a farsi «martiri» della jihad. Una cifra in difetto, secondo osservato-
ri indipendenti nei Territori.

u.d.g.

All’opinione pubblica
europea chiediamo di
premere sui governi
per l’invio immediato
di una forza di pace
nei Territori

Il primo ministro
vuole la guerra
per eliminare
la dirigenza
palestinese e il leader
dell’Anp

‘‘‘‘

www.pmo.gov.il/english
www.likud.org.il/
www.avoda.org.il/
www.golan.org.il/

«Se l’esercito vuole davvero di-
struggere le infrastrutture terroristi-
che dovrebbe iniziare dall’ufficio di
Ariel Sharon. Con la sua folle logica
militarista, Sharon è il più grande
reclutatore di kamikaze». Un’accusa
durissima quella pronunciata dall’in-
tellettuale-simbolo dell’Israele pacifi-
sta: Uri Avnery. «Non contano le
parole di condanna prive di qualsia-
si conseguenza concreta pronuncia-
te dai leader mondiali – denuncia
Avnery – la verità è che Sharon ha
avuto il via libera dell’Amministra-
zione Bush per la resa dei conti fina-
le con Arafat e i palestinesi». L’indi-
gnazione dello scrittore non rispar-
mia i ministri laburisti: «Il loro atteg-
giamento – dice – è semplicemente
vergognoso. Da tempo avrebbero do-
vuto dimettersi da questo governo
di guerrafondai e invece hanno fini-
to per legittimarlo a livello interna-
zionale». E all’opinione pubblica eu-
ropea Avnery chiede di «far sentire
la protesta e premere sui governi per
l’invio immediato di una forza di
pace Onu nei Territori».

Nei Territori e in Israele è
guerra totale.

«Una guerra voluta da Ariel Sha-
ron. Cinicamente, il primo ministro
ha usato il problema del terrorismo
per portare a termine ciò che non gli
era riuscito in Libano: annientare la
dirigenza palestinese, eliminare Ara-
fat. Sharon ha usato il potere pubbli-
co per consumare una vendetta per-
sonale. Se davvero l’esercito volesse
distruggere le infrastrutture terrori-
stiche dovrebbe iniziare dall’ufficio
del primo ministro».

Un’accusa gravissima.
«Un’accusa realistica semmai.

Sharon ha alimentato la forza dei
gruppi estremisti palestinesi, con il

pugno di ferro ha tramortito, cancel-
lato le voci più aperte al dialogo in
campo palestinese. Con le punizioni
collettive, un vero crimine contro
l’umanità, e con le cosiddette elimi-
nazioni mirate, Sharon ha ingrossa-
to le fila dei kamikaze. Questa è la
realtà dei fatti: ragazzini trasformati-
si in martiri, anziani che invocano
vendetta e un Paese, Israele, comple-
tamente militarizzato e pur tuttavia
indifeso di fronte agli attacchi suici-
di. Sharon non si è rivelato solo una
sciagura politica ma anche un pessi-
mo generale».

Un generale che ha richiama-
to al servizio militare 40mila
riservisti.
«Trasformando Israele in un’im-

mensa caserma. Una caserma che va
smantellata dall’interno…».

In che modo?
«Sviluppando ogni forma di di-

sobbedienza civile, sostenendo le
obiezioni di coscienza, riempiendo
le piazze come nei giorni dell’invasio-
ne del Libano, come nei giorni suc-
cessivi alla carneficina di Sabra e
Chatila. Il silenzio è complicità con
chi sta trascinando Israele e l’intero

Medio Oriente nel baratro di una
guerra totale».

Restano gli attacchi terroristi-
ci che si susseguono senza so-
luzione di continuità in terri-
torio israeliano: quattro dal-
l’inizio della Pasqua ebraica,
l’ultimo, devastante, ad Haifa.
«E qualcuno si illude ancora di

poterli fermare occupando militar-
mente i Territori ed eliminando Ara-
fat e la dirigenza palestinese? È pura
follia. Lo ripeto: Ariel Sharon si è
rivelato il più grande e pericoloso
reclutatore di kamikaze, offrendo a
migliaia di giovani palestinesi senza
futuro e senza più speranze le ragio-
ni per odiare ogni israeliano e per
sacrificare la propria vita in un atto
disperato. Ma Sharon non avrebbe
osato tanto se non avesse potuto con-
tare sulla sostanziale complicità de-
gli Usa e sulla cronica debolezza poli-
tica dell’Europa».

Gli Stati Uniti hanno votato
una risoluzione al Consiglio
di sicurezza dell’Onu che chie-
de a Israele di ritirarsi da Ra-
mallah e dalle altre aree pale-
stinesi occupate.

«Chiacchiere. I cassetti del Palaz-
zo di Vetro sono pieni di risoluzioni
che Israele non ha mai rispettato. E
così avverrà anche per quest’ultima.
Il punto è: quali misure, quali sanzio-
ni si intendono prendere per ferma-
re la mano a Sharon? Nessuna. E lo
lasciato intendere chiaramente Geor-
ge W.Bush nella sua pilatesca confe-
renza stampa».

Ma in Israele resta l’inviato
Usa a tentare di raggiungere
un cessate il fuoco.
«È una farsa. Quel generale dei

marine è ostaggio di Sharon o, peg-
gio ancora, ne è la copertura. Gli
Stati Uniti hanno deciso di dare via
libera a Sharon, perché la logica di
fondo che muove George W.Bush è
identica a quella del suo alleato israe-
liano».

Copertura lo sono anche i mi-
nistri laburisti?
«No quelli sono ormai dei com-

plici. Mi rifiuto di annoverare tra le
fila della sinistra che si batte per una
pace giusta con i palestinesi, ministri
che hanno comunque avallato l’at-
tacco ad Arafat e l’invasione delle
città palestinesi».

Da oltre 18 mesi Israele è un
Paese in trincea.
«Così l’ha voluto Ariel Sharon, a

sua immagine e somiglianza».
Ciò significa assolvere la diri-
genza palestinese?
«Significa riportare questa tragi-

ca storia alla sua genesi. E alla base
del conflitto c’è l’occupazione di ter-
ritori arabi e l’oppressione esercitato
contro il popolo palestinese. Israele
aveva e ha tutto il diritto al tavolo
delle trattative di garantire la pro-
pria sicurezza ma essa può nascere
solo ponendo fine all'occupazione.
E questa è una verità che trascende i

comportamenti stessi di Arafat e del-
la leadership palestinese. Una cosa è
certa: non è eliminando Arafat che
Israele troverà nuovi interlocutori di
pace».

In questo momento così dram-
matico, qual è l’appello che
Uri Avnery si sente di lanciare
all’opinione pubblica euro-
pea?
«Di protestare con più forza pos-

sibile contro la politica irresponsabi-
le di Ariel Sharon e di premere sui
governi perché mettano in atto tutte
le misure necessarie per imporre lo
stop alle armi. Oggi si è davvero ami-
ci d’Israele se si ferma la mano ad
Ariel Sharon».

Lei parla di atti concreti da
parte della Comunità interna-
zionale. Qual è, a suo avviso, il
più urgente?
«L’invio immediato nei Territo-

ri di una forza d’interposizione sotto
egida Onu che separi israeliani e pa-
lestinesi. Una scelta da imporre alle
parti e non una materia negoziabile.
Ciò che si sta configurando è un im-
mane bagno di sangue. Come in Ko-
sovo, peggio del Kosovo».  u..d.g

Il pacifista israeliano: è Sharon il responsabile dell’escalation degli attentati. Il mio paese è una caserma indifesa e insicura

«Amici di Israele, dovete fermare il premier»

Autobomba a Gerusalemme, terrore kamikaze
Allarme dei servizi segreti dopo la strage di Haifa: cento pronti all’azione. Sharon: guerra totale

clicca su

Territori

Uri
Avnery

L’esercito dei ragazzi-bomba, età media vent’anni
Si addestrano in pochi giorni nei campi profughi
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Toni Fontana

Si offrono come «scudi umani» per
Arafat e i civili palestinesi, attraver-
sano le linee israeliane, corrono tra
le pallottole sulle ambulanze, grida-
no sotto le finestre della casa di Sha-
ron a Gerusalemme ovest. Centina-
ia di pacifisti, molti dei quali italia-
ni, sono ormai diventati il terzo at-
tore, un altro protagonista di queste
drammatiche
giornate. Anche
ieri pacifisti e
no-global sono
entrati in scena
nei punti più cal-
di. Alcune deci-
ne sono riusciti
ad aggirare i po-
sti di blocco alle-
stiti dai soldati
lungo la strada
per Ramallah e a
penetrare nella
città da ieri interdetta anche ai gior-
nalisti perchè considerata «zona di
guerra». Alcuni, incuranti della mi-
nacciosa presenza dei carri armati,
sono nuovamente riusciti (come
era accaduto sabato) a raggiungere
Arafat e i suoi collaboratori intrap-
polati in uno degli edifici della Presi-
denza palestinese, altri, circa una
sessantina, hanno raggiunto l’ospe-
dale generale di Ramallah e vi han-
no trascorso la notte, altri ancora si
sono offerti per il soccorso dei feriti
e sono usciti a bordo delle ambulan-
ze.

L’iniziativa più importante si è
svolta tuttavia a Betlemme e qui vi è
stato il ferimento di alcuni dimo-
stranti. Secondo la ricostruzione dif-
fusa dalle agenzie internazionali, un
folto gruppo di pacifisti, almeno
150, si sono incamminati da Bet-
lemme in direzione del vicino cam-
po profughi di Bet Jallah. Lungo la
strada sono stati avvistati dai milita-
ri israeliani che si stavano muoven-
do in direzione di Betlemme sui car-
ri armati. Il corteo era appena tran-
sitato davanti ad una chiesa e i par-
tecipanti issavano cartelli con la
scritta «vogliamo la pace, non la
guerra». Secondo una delle manife-
stanti, che si è fatta chiamare Mary,
dalle mitragliatrici dei tank sono
partite alcune raffiche dirette verso
i dimostranti che stavano alzando
le mani in alto. Tra i pacifisti vi
sono stati sette feriti, quattro britan-
nici, un francese, un giapponese e
un operatore palestinese impegnato
nella represe televisive per conto del-
l’agenzia Ap.

Tra i feriti anche una ragazza,
appartenente al gruppo no-global
composto da francesi e svizzeri, che
è stata colpita forse da una scheggia
o da una pallottola allo stomaco ed
è stata condotta all’ospedale di Bet-
lemme e operata. Gli altri sei feriti
sono stati medicati e dimessi. Nes-
sun italiano, tra i tanti presenti alla
protesta, è stato ferito.

Questo fatto ha ovviamente su-
scitato nuove proteste e per oggi a
mezzogiorno, i pacifisti hanno pro-
mosso una conferenza stampa nel
municipio di Betlemme d’intesa
con tutti i gruppi e le associazioni
presenti. S’annunciano altre iniziati-
ve contro la presenza dei blindati
israeliani. A Ramallah intanto altre
decine di no-global si sono schierati
in diverse parti della città percorsa
dai carri armati. Tra gli italiani pre-
senti anche il portavoce dei Disob-
bedienti Luca Casarini che ha di-
chiarato: «Non ce ne andremo fino
a quando non arriverà una forza di
interposizione internazionale a pro-
tezione della popolazione palestine-
se e del presidente Arafat». Una
trentina di italiani sono invece saliti

sulle ambulanze che - secondo
quanto ha riferito Casarini, contat-
tato telefonicamente - sono state so-
vente bersagliate dai blindati israe-
liani. Un altro gruppo guidato dal-
l’europarlamentare Luisa Morganti-
ni (e da altre otto persone) si è diret-
to in un ambulatorio alla periferia
di Ramallah per prestare soccorso
ad alcuni civili intrappolati. La strut-
tura è sede dell’associazione sanita-
ria diretta da Mustafà Barghouti,

fratello di
Marwan Bar-
ghouti, leader di
Al-Fatah e ricer-
cato da Israele.
Qui sono stati ac-
cerchiati da carri
armati e quindi
sono stati invita-
ti ad uscire dai
soldati che li han-
no successiva-
mente presi in
consegna. La par-

lamentare italiana e gli altri pacifisti
sono stati rilasciati in serata e «invi-
tati» a lasciare Israele.

L’ambasciata d’Italia a Tel Aviv
ed il consolato generale di Gerusa-
lemme - ha fatto sapere la Farnesi-
na - sono formalmente intervenuti
presso le autorità israeliane «per sol-
lecitare chiarimenti urgenti» sui fer-
mi operati. I diplomatici avevano
anche chiesto di poter visitare gli
italiani fermati. Anche a loro po-
trebbe capitare quanto è accaduto
al leader anti-global Josè Bovè che,
assieme a dieci pacifisti francesi, è
stato espulso da Israele. Sabato Bo-
vè era riuscito con altri a raggiunge-
re Arafat nel suo ufficio assediato.
Successivamente era stato fermato
dalla polizia e rinchiuso nel com-
missariato di Givat Zeev, a nord di
Gerusalemme. Le autorità hanno
poi deciso di espellerlo per aver vio-
lato la legge «penetrando in una zo-
na militare chiusa». Altri francesi
sono tuttavia riusciti nuovamente a
superare lo sbarramento militare
israeliano a raggiungere nuovamen-
te Arafat. Parlando alla televisione
Al-Jazeera uno di loro (in tutto sa-
rebbero una quarantina) ha detto
che il gruppo «intende restare con il
presidente Arafat fino alla fine del-
l’attacco e alla ritirata delle forze
militari israeliane da Ramallah».
Un altro gruppo di pacifisti italiani
sta per mettersi in viaggio alla volta
del Territori.

«Scudi umani»
per salvare Arafat
Fermata e poi rilasciata
anche
l’europarlamentare
Luisa Morgantini

‘‘I tank israeliani
hanno sparato

contro
i manifestanti

in cammino da Betlemme
verso Bet Jallah

‘‘

ROMA L’ambasciatore italiano a Tel Aviv e il console a
Gerusalemme hanno chiesto «chiarimento urgenti»
alle autorità israeliane, e solamente verso sera, dopo il
loro rilascio, hanno potuto incontrare Luisa Morganti-
ni ed altri otto pacifisti italiani fermati dai militari
israeliani. Su quanto è accaduto abbiamo raccolto nel
pomeriggio di ieri la testimonianza di Roberto un
giovane di Ya Basta che fa parte dei gruppo di No-Glo-
bal che sta manifestando a Ramallah. «Non abbiamo
più notizie di Luisa Morgantini - ci dice al telefono -
con un gruppo di nostri compagni, almeno una deci-
na, è andata in un centro medico. Hanno deciso di
proteggere alcuni civili che sono li intrappolati. Sappia-
mo che sono arrivati alcuni carri armati, hanno spara-
to contro un edificio vicino. I tank occupano la piazza
principale di Ramallah. Noi ci siamo divisi in diversi
gruppi, quello principale è rimasto nell’ospedale di
Ramallah dove c’è bisogno di sangue, tutti noi, quan-
do arriviamo facciamo una donazione, ma non basta».

Si è saputo successivamente che Luisa Morgantini

e gli altri otto sono stati evacuati dall’edificio dove
erano asseragliati assieme a molti civili palestinesi. Lo
stabile ospita la sede di un’associazione umanitaria
diretta da Mustafà Barghouti, fratello di Marwan, il
capo delle milizie di Al Fatah che Israele giudica il
ricercato numero uno.

L’europarlamentare Morgantini e gli altri del grup-
po sono stati quindi fermati dai soldati e, dopo essere
stati trattenuti per alcune ore, sono stati rilasciati nella
serata di ieri. «Quando siamo riusciti a raggiungere
Ramallah - prosegue Roberto - ci siamo divisi in vari
gruppi. Alcuni sono rimasti isolati in un albergo della
periferia, altri due sono rimasti tagliati fuori perchè un
cecchino stava sparando. Successivamente sono riusci-
ti a raggiungerci. Una parte dei francesi ha tentato
nuovamente di raggiungere l’ufficio di Arafat e, come
era accaduto sabato, vi è riuscita. Noi resteremo qui
ma la situazione rischia di diventare davvero difficile.
Manca l’acqua, la luce va e viene, qui all’ospedale di
Ramallah hanno attivato i generatori e la corrente arri-

va regolarmente. Sparano ovunque, quella che vedia-
mo qui a Ramallah è una guerra totale».

Via Internet arrivano messaggi dalle associazioni
che hanno mandato i loro rappresentanti nei Territori.
Un E-mail spiega che «la delegazione internazionale di
Action for peace ha raggiunto Betlemme rompendo
l’accerchiamento.

I quattrocento attivisti della brigata internazionale
hanno attraversato i Territori palestinesi con un corteo
multicolore accolti festosamente dalla popolazione».
Alla carovana Action for peace stanno partecipando
anche don Albino Bizzotto e Lisa Clark esponenti del
movimento Beati costruttori di pace. «Abbiamo passa-
to tutta la giornata di Pasqua all’ospedale di Ramallah
- ha detto Lisa Clark - abbiamo dato il cambio ai
pacifisti che erano con Bulgarelli. Stiamo aspettando
altri pacifisti». «Abbiamo assistito a scene che è difficile
descrivere - aggiunge Don Albino Bizzotto - sono arri-
vate all’ospedale due barelle con i corpi senza vita di
due palestinesi colpiti alla testa e al petto. Chi li ha
portati è andato a mostrali ai soldati israeliani e vi sono
stati momenti di grande tensione». L’associazione Ya
basta fa sapere che nel gruppo di 24 attivisti che è
riuscito a raggiungere Ramallah vi sono anche alcuni
Disobbedienti di Roma. Solidarietà ai pacifisti è stata
espressa da Rifondazione Comunista. Nei prossimi
giorni un’altra delegazione italiana partirà per i territo-
ri.  t.f

Tremaglia: bisogna
dare
esecuzione
alle risoluzioni Onu
e inviare una forza
di pace

Oggi
alla Camera
riunione
della
commissione
Esteri

‘‘‘‘

Federica Fantozzi

ROMA L’Italia e l’Europa hanno il do-
vere morale di «levare la voce in mo-
do assai più netto e autorevole» per
strappare il Medio Oriente alla sua
drammatica situazione. Serve una for-
za di pace che si interponga fra israe-
liani e palestinesi, ormai incapaci di
trovare da soli una via d’uscita dalla
violenza. Parlamento, e governo de-
vono farsi carico degli sforzi finora
sostenuti dalla «società civile e dalle
centinaia di pacifisti» che a Ramallah
sfidano i tank dell’esercito di Sharon.

Sono queste le richieste formula-
te dai politici italiani mentre Yasser
Arafat è sotto assedio in quel che re-
sta del suo quartier generale. Silvio
Berlusconi ieri in serata ha rivolto un
appello affinché siano rispettati i luo-

ghi sacri, in particolare Betlemme, e
sia assicurata l’incolumità degli italia-
ni fermati. Il comunicato, diffuso da
Palazzo Chigi mentre il premier è in
Russia, sollecita anche Usa e Ue ad
inviare osservatori. Nonostante le ri-
chieste di anticipare i tempi, sembra
fissata a domani la riunione della

Commissione esteri della Camera
per valutare l’invio di una missione
parlamentare nei Territori, come sol-
lecitato dai Verdi e da Rifondazione.
Il capogruppo Ds al Senato Angius
ha chiesto al presidente Pera di con-
vocare congiuntamente l’omologa
Commissione di Palazzo Madama.
Stasera dopo l’aula, Pera ha stabilito
una riunione dei capigruppo. E da
Bologna, dove ha trascorso la Pasqua
in famiglia, il presidente della Com-
missione Ue Prodi sottolinea l’insuffi-
cienza di «azioni unilaterali» e di «me-
diazioni uniche» nonché il ruolo che
in questa fase può e deve avere l’Euro-
pa finora «tenuta fuori». Spiega: «Bi-
sogna mettersi al più presto attorno a
un tavolo: Usa, Russia, Ue, Onu e i
due contendenti. Non c’è altra cosa
che ci avvicini alla pace in Medio
Oriente».

A invocare una risposta forte da
parte della comunità internazionale è
stato ieri D’Alema: «Serve un inter-
vento immediato sulla linea delle Na-
zioni Unite. Israele si deve allontana-
re immediatamente da Ramallah e
dalle città palestinesi che occupa.
Questa è la via per riprendere un ne-
goziato e un dialogo per la pace». Il
presidente della Quercia stigmatizza
il comportamento «irresponsabile»
di Tel Aviv: «Colpire Arafat, ma an-
che colpirne la dignità, umiliarlo, è il
modo di precipitare la situazione ver-
so un conflitto senza nessuna possibi-
le remora... L’attuale gruppo dirigen-
te israeliano appare incamminato sul-
la via della guerra». Pierluigi Casta-
gnetti fa appello al nostro governo
affinché «di concerto con le altre can-
cellerie europeee chieda una riunione
urgente del Consiglio di sicurezza

Onu» per un cessate il fuoco e per
l’invio di forze di interposizione. Ca-
stagnetti domanda poi al premier Ber-
lusconi «di esercitare ogni ulteriore
possibile pressione su Bush». Preoc-
cupazione anche da parte di Luciano
Violante, che ieri ha seguito l’evolver-
si della situazione ed è impegnato a
valutare l’ipotesi di un’iniziativa par-
lamentare. Un passo necessario, se-
condo Rosy Bindi: «È urgente avviare
un’iniziativa politica e diplomatica
per mettere fine a questa tragica esca-
lation. Il governo mobiliti anche la
Comunità europea» verso una tre-
gua. Alfonso Pecorario Scanio chiede
a Bruxelles di mandare in Medio
Oriente un proprio inviato che affian-
chi quello americano. Fausto Berti-
notti: «Tutti i governi in Europa sono
in ritardo, occorre reagire. Deve esser-
ci un salto di qualità: il Parlamento

faccia sì che il testimone passi dalla
società civile alle istituzioni». Il segre-
tario di Prc auspica che in Italia vi sia
una mobilitazione pro Arafat «quar-
tiere per quartiere, ovunque ci sia
una piazza». Sulla stessa linea Paolo
Cento e Giovanni Russo Spena che,
appena rientrati dalla Palestina, han-

no partecipato ieri a Roma a una ma-
nifestazione pacifista insieme a centri
sociali, sindacati, social forum.

Il ministro degli Italiani nel mon-
do Mirko Tremaglia ha diffuso un
comunicato che mette sotto accusa la
grave «irresponsabilità internaziona-
le» chiedendo una forza di pace. Pro-
segue la nota: «Non si è capito soprat-
tutto che Arafat, dopo essere stato
umiliato resta l’unico possibile inter-
locutore per fermare la guerra. Se ve-
nisse arrestato o ucciso, i paesi arabi
si rivolterebbero contro gli Usa». Tre-
maglia conclude invitando Italia, Ue
e Usa a dare «immediata esecuzione
alle risoluzioni Onu; ritirare le trup-
pe israeliane dai Territori, mentre
Arafat, tornato libero, deve porsi in
contrapposzione totale dei terroristi,
con la loro condanna e il loro arre-
sto».

Fuoco sul corteo dei pacifisti stranieri
Feriti sette dimostranti. Illesi gli italiani. Espulso da Israele il leader no global Bovè

la testimonianza

«Sparano ovunque, ormai è guerra totale
Ma noi non abbandoneremo Ramallah»

Un pacifista davanti
una immagine di Arafat, in

alto la protesta davanti a
un posto di blocco di

soldati israeliani

Berlusconi chiede a Ue e Usa l’invio di osservatori. D’Alema per il ritiro di Israele dai Territori. Verdi e Prc: delegazione parlamentare

Prodi: «Subito una trattativa con tutte le parti»
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «La città di Bet-
lemme è in grave pericolo e vive ore
difficili. Bisogna porre termine a que-
sto così doloroso Calvario». Ieri, an-
cora una volta, un Giovanni Paolo II
angosciato, è stato costretto a lancia-
re il suo appello contro la spirale di
violenza che insanguina il Medio
Oriente. Il suo è stato un invito pres-
sante alla comunità internazionale
perché passi dalle dichiarazioni alle
iniziative concrete di solidarietà che
«aiutino la via del negoziato e della
pace», perché il
tempo delle gene-
riche affermazio-
ni si è oramai con-
cluso, oramai «pa-
re che sia stata di-
chiarata guerra al-
la pace».

Durante la
tradizionale me-
ditazione che ac-
compagna alle
ore 12 il Regina
Caeli del Lunedì
Santo, il pontefice avrebbe voluto affi-
dare ai fedeli che affollavano piazza
San Pietro una meditazione stretta-
mente religiosa, ma le notizie giunte-
gli da Betlemme, circondata dai carri
armati israeliani e con gli ospedali
palestinesi senza sangue, medicinali,
ambulanze,lo hanno spinto a cambia-
re idea. «Betlemme in questo momen-
to sta vivendo ore difficili e si trova in
grave pericolo - ha aggiunto -. Giun-
gono notizie preoccupanti che hanno
turbato l'atmosfera del giorno di Pa-
squa che dovrebbe essere di festa, di
pace, di gioia e di vita» ha affermato
con voce ferma e percorsa da una
forte indignazione. Il pontefice ha
apertamente espresso «la grande ap-
prensione e il dolore» con cui «è vici-
no ai fratelli e alle sorelle perché ab-

bia fine un cosi doloroso Calvario».
Ha assicurato che «la Chiesa intera
prega e lavora» per questo ed ha invi-
tato i fedeli a «pregare per gli abitanti
di Betlemme. La città della nascita di
Gesù, che sta vivendo ore difficili e si
trova in grave pericolo».

Tutte le celebrazioni di questa Pa-
squa sono state segnate dal dramma
medio orientale, una vera e propria
«Passione» nella «Passione» celebrata
dalla cristianità. Dopo l’appello per la
Pace a Gerusalemme lanciato dall’an-
ziano pontefice dal Colle Palatino du-
rante la Via Crucis e alle preghiere
pronunciate nella basilica vaticana
nel pomeriggio del Venerdì Santo, vi
è stato l’appello della Domenica di
Pasqua, lanciato durante la solenne
benedizione Urbi et Orbi.

Ha usato parole chiare e forti il
pontefice e ha chiamato tutti, respon-
sabili politici e religiosi, ad assumersi
le proprie responsabilità. Ha chiesto
di operare perché la pace «blocchi la
spirale di soprusi ed uccisioni che in-
sanguinano la Terra santa, sprofonda-
ta ancora una volta, in questi ultimi
giorni, nell'orrore e nella disperazio-
ne». «Sembra che sia stata dichiarata
guerra alla pace» ha affermato. «Ma
la guerra nulla risolve, arreca soltanto
più vasta sofferenza e morte; né servo-
no ritorsioni o rappresaglie» ha ag-
giunto. È visto che «la tragedia è dav-
vero grande, nessuno può rimanere
silenzioso e inerte, nessun responsabi-
le politico o religioso». Da qui il suo
invito: «Alle denunce seguano atti
concreti di solidarietà, che aiutino tut-

ti a ritrovare il mutuo rispetto e il
leale negoziato». Il ricordo della mor-
te di Cristo, osserva il Papa, «impe-
gna i suoi discepoli a rimuovere ogni
causa di odio e di vendetta». Ha ripre-
so i concetti che sono stati alla base
della giornata di preghiera per la Pace
di Assisi dello scorso 24 gennaio. «La
pace “alla maniera del mondo” - ha
affermato - è spesso un precario equi-
librio di forze, che prima o poi torna-
no a contrapporsi» mentre «e molte
religioni lo proclamano - ha aggiun-
to- la pace è dono di Dio». «Possano
tutti i credenti del mondo - ha auspi-
cato Giovanni Paolo II - congiungere
i loro sforzi per costruire un'umanità
più giusta e fraterna; possano operare
instancabilmente perché le convinzio-
ni religiose non siano mai causa di

divisione e di odio, ma solo e sempre
sorgente di fraternità, di concordia,
di amore».

Per fermare la violenza tutti devo-
no fare la loro parte. Non è più tem-
po di parole, la comunità internazio-
nale deve compiere atti concreti ed
efficaci prima che si oltrepassi la so-
glia del non ritorno. È questo il senso
del preoccupato messaggio che il Pa-
pa ha affidato ai suoi appelli per il
Medio Oriente di questi giorni. A
due anni dal suo viaggio in Terra San-
ta tutto pare precipitare in una escala-
tion di terrore. Di questo è consape-
vole tutta la Chiesa cattolica che du-

rante il periodo
pasquale giorni
ha rinnovato le
iniziative di pre-
ghiera per la pace
e l’invito ad inter-
venire per que-
sto. «Nessuno
può rendersi lati-
tante di fronte al
grido di pace che
si leva per la Ter-
ra Santa» ha tito-
lato domenica di

Pasqua L’Osservatore Romano. Il pa-
triarca latino di Gerusalemme Mi-
chel Sabbah, ai microfoni di Radio
vaticana, ha chiesto ai «capi israelia-
ni» di usare la chiave della pace, che è
nelle loro mani, e di riconoscere il
diritto ad esistere dei palestinesi. «Le
denunce non bastano» ha detto rivol-
to alla comunità internazionale il car-
dinale Carlo Maria Martini esprimen-
do la necessità di fare qualcosa di con-
creto per riportare i contendenti alla
ragione e far tacere le armi. È il con-
cetto espresso dal predicatore pontifi-
cio, padre Raniero Cantalamessa: «È
tempo che la comunità internaziona-
le smetta di fare come Ponzio Pilato e
lavarsi le mani del sangue di tanti
innocenti, per giunta sparso dall'odio
nella terra dove è nato Gesù».

Nella domenica di Pasqua,
durante la benedizione Urbi et
Orbi, aveva invitato tutti
a passare dalle dichiarazioni
alle iniziative concrete
in favore del dialogo

Dopo le
drammatiche notizie

giunte dalla città palestinese
il pontefice lancia un nuovo
drammatico appello di pace

per la Terra Santa

segue dalla prima

Non vogliono probabilmente la
guerra, non gli garba la vista del mat-
tatoio, ma è come se fossero arrivati
alla conclusione che, dal punto di
vista di quel che gli interessa davve-
ro, strategico si dice, gli convenga
lavarsene le mani. Nello scacchiere
del Medio oriente sembra sia arriva-
ta l’ora di Ponzio Pilato. Grande tat-
tico dicono sia il generale Ariel Sha-
ron. È andato in televisione a dire al
suo popolo: «Lo Stato d’Israele è in
guerra, in guerra contro il terrori-
smo». Questo gli israeliani, sulla lo-
ro pelle, e il resto del mondo lo san-
no bene. Ma tutti aspettavamo che

gli dicesse anche come farla finire,
come uscire dall’inferno, non che si
limitasse a trasmettergli quello che
un giornale israeliano ha definito
«un telegramma dall’inferno». Lo
sappiamo: si barcamena tra due fron-
ti, tra chi lo scongiura di fermarsi e
chi vorrebbe che ammazzasse Ara-
fat, o lo catturasse per mandarlo in
esilio. Chiede che Arafat gli consegni
coloro che, tra la cinquantina di ar-
mati che lo proteggono, sono ritenu-
ti coinvolti nell’assassinio del mini-
stro Rehavam Zevi. Si è preparato ad
operazioni militari di ancora più va-
sta portata. Ha richiamato sotto le
armi 20.000 riservisti: non succede-
va da quando, durante la guerra del
1967, quando occuparono la Cisgior-
dania, ne avevano mobilitati 70.000.
I carri armati di Tsahal sono in azio-
ne a Qalqilya, a nord-ovest di Tel

Aviv, hanno sotto tiro Betlemme.
L’operazine si chiama «Muro di pro-
tezione». Lo scopo è «sradicare l’atti-
vità terroristica nei territori. Non ab-
biamo alcuna intenzione di restarci,
solo di fermare queste cose terribi-
li... vogliamo creare una zona cusci-
netto... nelle ultime due settimane
così siamo riusciti a bloccare almeno
25 attentatori suicidi», ha spiegato.
Gli analisti ritengono che stia cercan-
do di conseguire il massimo di van-
taggio, di fatto compiuto, di guada-
gnare tempo prima che la pressione
internazionale divenga insostenibile
e lo costringa a fare marcia indietro.
Questo per la tattica. Ma poi? In che
cosa consisterebbe per lui la «vitto-
ria» anche se riuscisse a togliere di
scena Arafat? Vuole esorcizzare l’uo-
mo che descrive come un demone o
beatficarlo agli occhi dei suoi?, si so-

no chiesti sul quotidiano israeliano
Ha’aretz. Ce l’ha anche una strategia
di pace? Pensa davvero di poter fer-
mare gli attentatori suicidi e il fanati-
smo dell’odio con i tank? O la sua è
solo tattica della tragedia? Di Yasser
Arafat dicono che è un grande tatti-
co. Un genio della sopravvivenza mi-
litare e politica. Ma ormai, più pro-
clama tregue, più scoppiano le bom-
be umane. Dirsi pronto al «marti-
rio» è tattica o la strategia migliore
per dissuadere i troppi giovani dispo-
sti al «martirio». «Ne abbiamo 100,
pronti in qualsiasi momento», han-
no fatto sapere quelli di Hamas. L’ul-
tima atroce bomba che ha fatto 15
morti il giorno di Pasqua in un risto-
rante di Haifa ha alzato, se possibile,
ancora di un gradino l’orrore. Ha
colpito anche laddove arabi e israelia-
ni convivevano ancora in pace: il

proprietario del ristorante era un ara-
bo. La risposta da parte araba è stato
linciare una dozzina di palestinesi
sospetti «collaboratori» detenuti dal-
l’Autorità palestinese. La «strategia»
di Sharon potrebbe essere semplice-
mente arrivare ad un cessate il fuo-
co, o ad una guerra prolungata ma
un po’ meno costosa, in termini di
vite israeliane, di quella in corso.
Quella di Arafat si presume sia dar
vita ad uno Stato palestinese, il so-
gno della sua vita. Ma come? È dav-
vero questo l’obiettivo cui hanno te-
so sinora tutte le sue indubbie capaci-
tà tattiche?

E gli altri, quelli che potrebbero
far qualcosa? Gli americani e il mon-
do invocano Bush perché faccia qual-
cosa, qualsiasi cosa. Ma bilanciando
cautamente le proprie opzioni tatti-
che, la Casa Bianca si è limitata in

sostanza a dire che Sharon «non po-
teva agire diversamente». Si sono ac-
contentati della garanzia che non
avrebbero ucciso, fatto prigioniero o
esiliato Arafat. Sembrano barcame-
narsi in attesa che passi la nottata.
Mantengono un impegno che il
Washington Post ha definito «spora-
dico e superficiale». «Che volete?
Non abbiamo la minima idea di dive
Sharon voglia andare a parare. Ma
mentre nei primi anni ’90 trattava-
mo con Yitzhak Rabin ora abbiamo
a che fare con Ariel Sharon. Il che
rappresenta una bella differenza», di-
cono. Eppure gli analisti sostengono
che, se volessero, qualcosa potrebbe-
ro fare, per premere su Sharon o
anche su Arafat. «Convocarli e tener-
li sequestrati finché non concordano
una tregua», ha proposto l’ex mini-
stro degli Esteri britannico Lord

Hurd. Mandare truppe, sotto egida
Onu, a separarli, hanno proposto al-
tri. Cui qualcuno però risponde che
al momento non ci sarebbe altro da
fare che «continuino ad ammazzar-
si», sperando che prima o poi la fini-
scano. Ci saranno anche ragioni tatti-
che per non fare di più. Ma dove sta
la strategia?

Il Papa esprime «orrore». Ma
non ha divisioni. E, soprattutto, non
ha l’autorità sufficiente per farsi
ascoltare e dare garanzie agli israelia-
ni. L’Onu, qualcosa cerca di fare, ma
si ritrova in un’analoga situazione di
impotenza. Quanto all’Europa, pare
che abbiano deciso in sostanza di
stare a vedere cosa fanno gli america-
ni. Tatticamente potrebbe anche es-
sere giustificato. Ma dove sta la stra-
tegia?

Siegmund Ginzberg

Il Papa: «Finisca questo doloroso Calvario»
Wojtyla preoccupato per la sorte di Betlemme invita la comunità internazionale ad intervenire

Giovanni Paolo II ha perso la sua
capacità di governare il Vaticano
con mano ferma e decisa: lo scrive
Newsweek, citando fonti del Vatica-
no altolocate, ma anonime. Il setti-
manale statunitense cita fra virgolet-
te un arcivescovo non meglio identi-
ficato: «Non è più lui il leader. Leg-
ge tutto quel che gli danno da legge-
re. La maggior parte delle volte, fir-
ma tutto quel che gli danno da firma-
re». Il Papa, che compirà 82 anni in
maggio, è in condizioni di salute pre-
carie e questo alimenterebbe le voci
di un ritiro. Newsweek attribuisce a
un cardinale questa dichiarazione:
«Il Papa non ha più l'energia per
fare fronte alla pressione delle varie
correnti dentro il Vaticano». Ma pa-
dre Peter Gumpel, un gesuita che
lavora in Vaticano, assicura il setti-
manale del contrario: «Il santo pa-
dre è molto presente a se stesso»
ed è in grado di fare fronte ai propri
impegni».

L’America
lontana lontana

Bruno Marolo

WASHINGTON Nessuno difenda Arafat. È
questo il messaggio di George Bush per gli
europei e gli arabi. Gli Stati Uniti non han-
no fretta di vedere i carri armati togliere
l’assedio al capo palestinese. Hanno deciso
di dare al primo ministro israeliano Ariel
Sharon il tempo di arrestare i mandanti de-
gli attentati suicidi, anche se gli Stati Uniti
dovessero aspettare circostanze più favore-
voli per rovesciare il governo di Saddam
Hussein in Irak. Un bollettino specializzato
in notizie sul Medio Oriente ha sostenuto
addirittura che la Casa Bianca starebbe orga-
nizzando la partenza di Arafat per l’esilio in
Marocco. Il portavoce del governo america-
no ha detto di non sapere nulla in proposi-
to.

«Le bombe di chi si suicida in nome
della religione – ha dichiarato ieri Bush –
sono semplice terrorismo. Finchè c’è terro-
re non ci sarà mai pace, perciò dobbiamo
combatterlo. Mi piacerebbe sentire Arafat
condannare in arabo le attività dei terrori-
sti». Ha aggiunto che Israele «non ha chie-
sto un segnale di via libera» agli Stati Uniti
prima di passare all’azione, ma ha evitato di
criticare Sharon.

La presa di posizione del presidente è
stata un poco annacquata dai collaboratori,
come al tempo in cui egli annunciava la
guerra in Afghanistan ma aveva bisogno di
tempo per prepararla. Il portavoce Ari
Fleisher ha detto che Bush è disposto ad
andare all’Onu per chiedere uno stato pale-
stinese e non crede che Yasser Arafat sia
uguale a Osama Bin Laden. Ma ormai è
chiaro che il capo palestinese non può aspet-

tarsi dagli Stati Uniti un aiuto sollecito.
La decisione di Bush è stata presa dopo

il ritorno dal Medio Oriente dal vicepresi-
dente Dick Cheney, che ha raccomandato
di non interferire con le azioni di Sharon.
Su questa linea si sono schierati anche il
ministro della Difesa Donald Rumsfeld e gli
strateghi del Pentagono. Un alto funziona-
rio del ministero della Difesa ha spiegato al
New York Times: «Se gli attacchi suicidi
avvenissero a New York invece che in Israe-
le, noi faremmo di tutto per fermarli, senza
tenere conto di niente altro». A quanto pare
Bush si è convinto che Israele ha il diritto di
fare lo stesso.

È stata una decisione sofferta. Bush ha
esitato a lungo tra il suo viscerale disprezzo
per Arafat e la necessità di rassicurare i go-
verni arabi e ottenere la loro collaborazione
contro l’Irak. Mentre il sangue di israeliani e

palestinesi scorreva, il presidente americano
procedeva a tentoni. Prima ha richiamato il
mediatore Anthony Zinni, poi lo ha riman-
dato sulla linea del fuoco senza alcun proget-
to di soluzione politica. Il 13 marzo, gli Stati
Uniti hanno fatto approvare dal Consiglio
di Sicurezza dell’Onu una risoluzione con
un vago accenno alla «visione» di uno Stato
palestinese. Lo stesso giorno Bush ha dichia-
rato che il costante ricorso di Sharon alla
forza «non era utile». Il 30 marzo, l’amba-
sciatore americano all’Onu ha votato con la
maggioranza del Consiglio di sicurezza una
nuova risoluzione che chiedeva il ritiro delle
truppe israeliane, ma senza pretendere che
fosse «immediato». Poche ore dopo Bush
ha pronunciato parole molto dure nei con-
fronti di Arafat, e si è guardato bene dal
ribadire l’invito al ritiro delle truppe di Israe-
le. Anzi, ha esortato europei e arabi a impe-

gnarsi con maggior vigore «contro il terrori-
smo» invece di criticare Sharon.

A Israele, Bush ha chiesto soltanto di
lasciare aperto «un percorso verso la pace».
Cosa significa questa espressione? Gli ameri-
cani non hanno le idee chiare. Sanno però
che Israele non accetta le condizioni dei pa-
lestinesi e del piano di pace saudita: ritiro
dai territori occupati compresa la parte
orientale di Gerusalamme, smantellamento
degli insediamenti ebraici in Cisgiordania e
a Gaza, diritto al ritorno per una parte dei
profughi palestinesi.

«Quando Dick Cheney è partito per il
Medio Oriente – spiega Stephen Cohen,
uno specialista della Brookings Institution –
portava un invito alla prudenza per Ariel
Sharon. Ora la prospettiva di un attacco
all’Irak è un po’ più lontana e Bush reagisce
secondo il proprio istinto». Cheney aveva la

missione di favorire una tregua tra israeliani
e palestinesi, rassicurare Giordania, Egitto e
Arabia Saudita e preparare l’offensiva con-
tro l’Irak. Invece il conflitto tra Arafat e
Sharon è diventato ancora più sanguinoso,
gli arabi hanno negato il loro appoggio al-
l’azione contro l’Irak, e gli americani sono
stati costretti a rivedere i piani. Il mediatore
Zinni è rimasto in Medio Oriente, e ieri ha
incontrato gli inviati della Russia e del-
l’Unione Europea, ma senza proporre altro
che un cessate il fuoco impossibile in queste
condizioni. Alla vigilia di Pasqua il presiden-
te americano si è ritirato nel suo ranch in
Texas, ha consultato in videoconferenza il
consiglio di sicurezza della Casa Bianca. Alla
fine ha parlato in modo chiaro. Ha appog-
giato Sharon e criticato Arafat. Non ha otte-
nuto dagli arabi il consenso che sperava, e
ora lascia che Israele proceda a modo suo.

Due suore con
una bandiera del
Vaticano lungo
una strada di
Betlemme

Newsweek: «Il pontefice
non è più il leader»

Bush incalza Arafat e dà tempo a Sharon
La Casa Bianca: il leader dell’Anp non è Bin Laden ma deve fare di più contro il terrorismo
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Cinzia Zambrano

Prima Lione, poi Strasburgo, ieri
Marsiglia: un ondata di attacchi anti-
semiti, che prendono di mira le sina-
goghe, sta scuotendo la Francia. Nel-
le ultime 48 ore sono state bruciate
tre sinagoghe. L’ultima a Marsiglia,
nel sud del Paese, nella notte tra la
domenica di Pasqua e il lunedì di
pasquetta. La sinagoga della città
provenziale è stata completamente
distrutta da un incendio, le cui cause
ancora non sono state accertate. In
tre giorni, questo è il terzo attacco
che vede prende-
re di mira i luo-
ghi di culto della
comunità ebrai-
ca d’Oltralpe,
che nel paese con-
ta più di 700 mi-
la adepti. Episodi
che per la loro re-
crudescenza, a
questo punto
sembrano ora-
mai far scartare
l’ipotesi di una
drammatica coincidenza con la inar-
restabile spirale di violenza che atta-
naglia il Medio Oriente, e il sospetto
che alla base della attacchi antisemiti
di questi giorni ci sia un legame con
quello che sta avvenendo a Gerusa-
lemme o a Ramallah, è forte. Tutto
ciò rischia di rilanciare, a tre settima-
ne dalle elezioni presidenziali, la deli-
cata controversia secondo la quale la
comunità ebraica francese sarebbe
in pericolo in un paese dove vivono
circa 4 milioni di musulmani.

Era da poco passata la mezzanot-
te, quando nella sinagoga Or Aviv di
Marsiglia è scoppiata la prima scintil-
la. Sono bastati pochi minuti, e il
silenzioso edificio è stata completa-
mente avvolto dalle fiamme. Secon-
do gli inquirenti l’incendio si sareb-

be sviluppato nella biblioteca, la cui
abbondanza cartacea ne fa un luogo
ideale per appiccare il fuoco. Da qui,
rosicchiando libri, documenti, scaffa-
li, sedie, le fiamme si sono propagate
a grande velocità in tutto la sinago-
ga. Giunti sul luogo del disastro i
pompieri sono riusciti a domare l’in-
cendio in un’ora. Ma il loro tempe-
stivo intervento non è servito ad evi-
tare che più di 200 metri quadri di
seminterrato finissero in cenere, ri-
ducendo in detriti fumanti luoghi di
culto, numerosi libri sacri e la To-
rah.

Secondo la polizia non ci sono
dubbi che si tratti di un incendio
doloso. Il procuratore di Marsiglia
Jacques Beaume ha fatto sapere che
dopo i primi accertamenti dei vigili

del fuoco, gli inquirenti stanno privi-
legiando la pista della «causa crimi-
nale». Più esplicita la comunità ebrai-
ca francese, che ha parlato senza
mezzi termini di «atto antisemita».
«È un atto di antisemitismo, non è
stato un incidente. Le fiamme sono
divampate in vari punti. E tutto ciò è
stato fatto servendosi di taniche di
benzina», ha denunciato il presiden-
te del Crif, il Comitato rappresentati-
vo delle istituzioni ebraiche di Fran-
cia, Roger Cukierman. Preoccupato
per i ripetuti attacchi di matrice anti-
semita in Francia, si è detto anche il
Concistoro centrale di Francia, se-
condo cui «gli ebrei vivono attual-
mente le premesse di un nuova not-
te di cristallo», facendo chiaro riferi-
mento alla terribile violenza antise-

mita che scosse la Germania nazista
nella notte tra il 9 e 10 novembre
1938. Al coro di condanne della co-
munità ebraica francese si è aggiunta
anche la voce del delegato generale
della Palestina in Francia, la signora
Leila Shahid. Da Gerusalemme do-
v’è attualmente in visita, Shahid ha
bollato l’attacco alla sinagoga di Mar-
siglia come «inammissibile».

In segno di protesta per gli episo-
di di violenza antisemita sono inter-
venuti anche il presidente francese
Jaques Chirac e il primo ministro
Lionel Jospin. In un comunicato, il
gollista Chirac ha ribadito «la sua
ferma condanna di questi atti intolle-
rabili», e «ha chiesto al governo di
rafforzare la sicurezza particolarmen-
te nei luoghi religiosi e di utilizzare

tutti gli strumenti necessari per tro-
vare e punire duramente i responsa-
bili di questi crimini». Dal canto suo
il premier socialista ha definito l’at-
tacco «assurdo», e ha ordinato di raf-
forzare le misure di sicurezze intor-
no ai luoghi di culto ebraici delle
maggiori città francesi.

L’incendio alla sinagoga di Mar-
siglia è solo l’ultimo episodio di vio-
lenza contro un simbolo della comu-
nità ebraica. Negli ultimi giorni in
Francia si sono infatti intensificati
gli attacchi antisemiti, con atti vanda-
lici contro due sinagoghe a Lione e
Strasburgo, un negozio a Tolosa, ol-

tre all’aggressio-
ne e gli insulti a
una coppia di
ebrei a Villeur-
banne. L’Unione
degli studenti
ebrei in Francia
ha chiesto di indi-
re una giornata
nazionale contro
l’antisemitismo,
e per il domenica
7 aprile è stata
convocata una

manifestazione di sostegno a Israele.
Oltre che in Francia, anche in

Belgio si è verificato ieri un attacco
in odore antisemita. Un piccolo in-
cendio è divampato nella notte tra
sabato e domenica nella sinagoga di
Anderlecht, sobborgo di Bruxelles.
A provocarlo cinque bottiglie molo-
tov lanciate contro i vetri e finite
all’interno del tempio ebraico. Le au-
torità locali hanno deciso di istituire
un servizio di vigilanza continua at-
torno alla sinagoga. Mentre il Comi-
tato di coordinamento delle organiz-
zazioni ebraiche del Belgio ha indet-
to per oggi una manifestazione da-
vanti all’ambasciata di Israele, sia co-
me atto di protesta per l’attacco alla
sinagoga sia come iniziativa di soste-
gno al governo israeliano.

Il presidente francese:
atti intollerabili
Rafforzate le misure di
sicurezza nei luoghi religiosi
Rogo sospetto
anche in Belgio

‘‘L’ultimo incendio
divampato nella

notte tra la domenica
di Pasqua e la Pasquetta
In cenere edifici di culto

e testi sacri

‘‘

Il presidente dell’Unione delle comunità ebraiche italiane: il pericolo non è solo in Francia, l’ondata di violenza potrebbe estendersi

«Attacchi mirati, anche l’Italia deve vigilare»

Marsiglia, Lione, Strasburgo: bruciano le sinagoghe
La comunità ebraica francese: atti di antisemitismo. Chirac e Jospin condannano gli attacchi

Il presidente francese Jacques
Chirac e il primo ministro Lionel
Jospin parteciperanno oggi alle
esequie delle otto vittime della
strage di mercoledì scorso al mu-
nicipio di Nanterre.
I funerali si svolgeranno in forma
solenne nello stadio Gabriel Peri
questa mattina alle 11 e si preve-
de che migliaia di persone daran-
no l'ultimo saluto alle vittime del-
le più tremenda strage della sto-
ria recente della Francia.
Otto consiglieri comunali sono
stati uccisi e diciannove persone
ferite da un giovane squilibrato,
Richard Durn.
Arrestato, l'autore della strage si
è suicidato il giorno seguente lan-
ciandosi dalla finestra del quarto
piano della centrale di polizia di
Parigi. In segno di lutto, resteran-
no chiuse tutte le scuole della zo-
na di Nanterre, alla periferia della
capitale.

Amos
Luzzatto

Segue dalla prima

Che cosa significa questa progressione
ravvicinata d'atti criminali? Gli espo-
nenti della comunità ebraica hanno lan-
ciato un preoccupato grido d'allarme,
evocando addirittura la vigilia di una
nuova "notte dei cristalli" in Francia e
chiedendo la reazione immediata del
governo e del potere politico. Tutti i
candidati alle prossime elezioni presi-
denziali, a cominciare da Chirac e Jo-
spin, hanno duramente condannato
questi atti di violenza e hanno espresso
la loro solidarietà ai cittadini francesi
di religione ebraica.

Negli ultimi mesi si è molto discus-
so in Francia se ci si trova o no di
fronte ad una crescita e diffusione dei
sentimenti antisemiti. A partire dal set-

tembre del 2000 - inizio della seconda
Intifada palestinese- sono stati contati
450 atti d'aggressione contro persone o
sinagoghe e dopo l'11 settembre non è
passato giorno che sia stata presentata
almeno una denuncia da parte dei
membri della comunità ebraica. Il lan-
cio di pietre all'uscita delle sinagoghe o
le aggressioni verbali sono purtroppo
diventate una triste normalità. Gli os-
servatori più attenti di questi fenomeni
e tutte le inchieste condotte sul campo
hanno però escluso che in Francia sia
in atto un conflitto tra la comunità ara-
ba e quella ebraica. Le violenze com-
messe sono sempre risultate , anche
dopo le indagini della polizia, degli atti
isolati e non il frutto di un movimento
generale e organizzato. Sono fatti che
denotano quello che è stato sopranno-

minato come "un antiebraismo di ghet-
to", compiuti da dei disperati che credo-
no di avere individuato nella comunità
ebraica il responsabile del proprio ma-
lessere individuale e sociale. Nessuno
degli arrestati, ad esempio, frequentava
le moschee o era in contatto con altri
ragazzi arabi fermati dalla polizia per lo
stesso motivo. Questi atti , insomma,
sino ad oggi sembrano rientrare nel
contesto più ampio delle violenze urba-
ne.

In verità è stato proprio il governo
israeliano, infastidito dalle posizioni
critiche del governo francese verso la
sua politica nel Vicino Oriente, a evoca-
re un ritorno dell'antisemitismo in
Francia.

La stessa comunità ebraica france-
se, però, tende a non usare il termine

"antisemitismo" per spiegare quello
che sta succedendo. Come ha spiegato
Roger Lukierman, rappresentante delle
istituzioni ebraiche in Francia, è più
appropriato parlare di "atti antiebrai-
ci". Questo per almeno due ragioni: in
primo luogo gli autori delle violenze
sono spesso giovani arabi che possono
essere considerati loro stessi come dei
semiti; in secondo luogo per distingue-
re questi fatti dal vecchio e storico anti-
semitismo dell'estrema destra francese.

Bisognerà attendere i risultati delle
indagini sulle violenze di questo fine
settimana per capire se ci troviamo di
fronte ad un cambiamento e alla nasci-
ta di un vero e proprio movimento
organizzato. Per il momento questi atti
si sommano alle tensioni già esistenti
nella società francese e che rischiano di

influenzare duramente lo stesso esito
della campagna elettorale. Nel 1991, all'
epoca della guerra del Golfo, nelle peri-
ferie parigine erano apparse scritte in-
neggianti a Saddam. Dopo l'11 settem-
bre nulla di simile è accaduto in favore
di Ben Laden, anche se le indagini han-
no portato all'individuazione nei pressi
di Parigi di alcune cellule della rete ter-
roristica. Non vi è dubbio però che il
precipitare degli eventi in Palestina sia
la ragione prima di questa esplosione
di violenza in Francia. Uno stato di
malessere in una periferia di una gran-
de città dell'Europa e dell'Occidente
può trovare in quello che succede nel
Vicino Oriente il pretesto per esplode-
re e trasformarsi in violenza.

Il triste fine settimana francese do-
vrebbe almeno servire a ricordare che il

conflitto israelo-palestinese ci riguarda
tutti da vicino, in primo luogo noi eu-
ropei. Riguarda il passato e la memoria
dell'Olocausto e delle nostre responsa-
bilità come colonizzatori del Terzo
Mondo; riguarda il nostro incerto pre-
sente in cui dovremo avere la forza di
affrontare i processi d'immigrazione di-
fendendo il nostro sistema sociale e do-
tandoci di una politica estera indipen-
dente da quella statunitense; e riguarda
il futuro e la nostra capacità di risolvere
i conflitti interni ed esterni alle nostre
società allargando la sfera dei diritti po-
litici e sociali, pena altrimenti una lenta
decadenza con la trasformazione delle
nostre città nei nuovi scenari di scon-
tro dei conflitti che attraversano oggi le
tante e disperate periferie del mondo.

Leonardo Casalino

Due immagini
dell’attentato alla
Sinagoga di
Marsiglia

Lione, Strasburgo, Marsiglia. In tre
giorni, tre attacchi a sinagoghe france-
si. L’ultimo ieri, nella città provenza-
le. Contemporaneamente anche in
Belgio, in un quartiere di Bruxelles,
una sinagoga veniva presa di mira dai
lanci di cinque bottiglie molotov. So-
lo una drammatica coincidenza o
qualcosa di più. Lo abbiamo chiesto
a Amos Luzzatto, presidente del-
l’Unione delle comunità ebraiche ita-
liane (Ucei).

Dottor Luzzatto, prima Lione,
poi Strasburgo, infine Marsi-
glia e Bruxelles. Cosa pensa di
questi attacchi alle sinagoghe?

«Essendo episodi avvenuti grosso
modo nell’arco di 36 ore è evidente
che c’è un centro operativo dietro tut-
to questo».

Sta dicendo che, secondo lei,
dietro questi attacchi c’è una
sola organizzazione?
«Non so quale sia, non posso dire

il nome dell’organizzazione perché
non ho elementi, però è chiaro che è
pressoché improbabile che episodi av-
venuti in un arco di tempo così breve
siano occasionalmente dovuti a mani
diverse. Lo stesso fatto che si tratti di
azioni multiple in sedi distanti tra lo-
ro fa pensare ad un coordinamento e

ad una violenza che potrebbe anche
continuare e forse intensificarsi».

Cosa alimenta questa violenza?
«In questo vedo una precisa conti-

nuazione della tendenza che c’è non
soltanto nell’estremismo palestinese,
che da tempo prometteva di colpire
gli ebrei dovunque essi siano, ma an-
che nelle parole dette dal presidente
siriano a Damasco in presenza del
pontefice “come gli ebrei hanno ucci-
so Gesù, cosi adesso uccidono i pale-
stinesi, che tende ovviamente a teolo-
gizzare il problema cercando alleanze
contro gli ebrei nel mondo cristiano e
trasformando il problema in un pro-

blema universale e recuperando anti-
chi pregiudizi, odii, minacce di violen-
za. Tutto questo rende sempre più
difficile e lontana una soluzione politi-
ca in Medio Oriente».

Pensa che la comunità ebraica
sia in pericolo in Francia?
«Direi di sì, perché una comunità

che si vede bruciare i proprio luoghi
di culto evidentemente è già in perico-
lo e so che esistono incitamenti antise-
mitici abbastanza diffusi in Francia,
credo che sia un pericolo reale».

Qualcuno ha parlato in Fran-
cia di «premesse di una nuova
notte di cristalli».

«Non so se questi attacchi siano
le premesse di una nuova notte di
cristalli, ma certamente sono le pre-
messe per una nuova ondata di violen-
ze».

Cosa bisogna fare per fermar-
la?
«Ci sono due misure che vanno

adottate. Una è quella della pubblica
sicurezza: intensificare la sorveglianza
nei luoghi a rischio e andare a intensi-
ficare la ricerca della responsabilità di
chi ha commesso gli attacchi. E la se-
conda, la più importante, è quella di
educazione e informazione in profon-
dità. Far capire nelle scuole, nei circo-

li culturali, nelle associazioni, il peri-
colo che il razzismo e l’antisemitismo
comportano per tutta la società e non
solo per gli ebrei. Pericoli che già ci
sono stati in passato e hanno provoca-
to disastri per tutta la società civile, e
che anche in futuro lo farebbe tran-
quillamente. Bisogna spiegare questo
pericolo per tutti, credo che in questo
noi siamo ancora molto indietro».

L’Italia è in pericolo?
«La Francia è molto vicina, io sen-

to troppi pregiudizi espressi in tavole
rotonde, in dibattiti, in giornali perio-
dici, di personalità anche laiche e inso-
spettabili. Quelli che parlano del dio

ebraico della vendetta, del dio biblico
degli eserciti, della legge del taglione,
senza nessun senso storico, senza nes-
sun senso critico. Chiediamo alle au-
torità italiane di esercitare la massima
vigilanza e analoga raccomandazione
facciamo alle nostre comunità. Non
interromperemo nè rallenteremo la
nostra attività sociale, comunitaria e
di culto, ma sapremo affrontare an-
che questo passaggio rischioso e dolo-
roso della nostra storia con serenità e
coraggio mantenendo stretti legami
di solidarietà con coloro che sono col-
piti e soprattutto con Israele.»

c.z.

Strage di Nanterre
Oggi i funerali

«È un’altra notte dei cristalli»
Grido d’allarme in Francia, da settembre denunciati 450 atti di aggressione
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Giovanni Laccabò

MILANO La controriforma del mer-
cato del lavoro, articolo 18 compre-
so, oggi pomeriggio alle 16 torna
all’esame della commissione Lavo-
ro di Palazzo Madama, in sede refe-
rente, cui spetta il vaglio dei dodici
articoli che compongono la delega.
La commissione
aveva già avviato
l’esame della de-
lega, ma lo aveva
sospeso lo scor-
so mese allorché
il governo, chiu-
so all’angolo dal-
la ferma opposi-
zione dei sinda-
cati, aveva esco-
gitato la finta tre-
gua di sessanta
giorni per rinvia-
re la patata bollente ad una pseudo
trattativa tra le parti, fingendo di
ignorare che tutti i sindacati aveva-
no dichiarato che nessun negoziato
sarebbe stato avviato senza il pre-
ventivo stralcio dell’articolo 18 e
dell’arbitrato. Ed ora, poiché i sinda-
cati hanno di nuovo e con più vigo-
re confermato che l’articolo 18 non
si tocca, ed anzi hanno proclamato
per il 16 aprile il primo sciopero
generale unitario della legislatura,
la maggioranza ha deciso di dar se-
guito ai lavori parlamentari. Dai pa-
lazzi governativi lo scontro si sposta
dunque nell’aula del parlamento e

torna a coinvolgere in modo diretto
ciascuno dei gruppi, mettendo in
qualche caso a dura prova la ragio-
nevolezza rispetto alla fedeltà al ca-
po e alla Confindustria. Il leader Ci-
sl Savino Pezzotta chiede che il Par-
lamento faccia prevalere la ragione.
Ma già Bossi che aveva pregato Ma-
roni di non immolarsi, poi si era
sottomesso ai poteri forti preferen-
do pagar pegno alla sua base opera-
ia che si è risvegliata sotto le bandie-
re confederali. Senza successo an-
che la mediazione de Cdu.

La discussione si riapre in un
clima turbinoso che il relatore Ore-

ste Tofani (An) sembra non avverti-
re: «Un serio approfondimento e
un sereno dibattito» dovrebbero li-
cenziare il provvedimento entro il
19 aprile. Da dove spunti il termine
del 19 aprile non è chiaro, in quan-
to non c’è in vista nessuna scadenza
importante, tranne lo sciopero. Già
in passato Maroni e Berlusconi han-
no stabilito di volta involta delle sca-
denze, dichiarandole ogni volta pe-
rentorie. Ma poi anche quelle sono
puntualmente saltate. Non miglior
sorte pare prospettarsi per il nuovo
termine del 19 aprile, poiché la di-
scussione in commissione deve af-

frontare un migliaio di emenda-
menti presentati dai senatori del-
l’Ulivo e del Prc: «Sarà dura rispetta-
re quel termine», fa sapere il senato-
re della Margherita Tiziano Treu.
Ed anche il verde Natale Ripamon-
ti: «Quella di Tofani è una pia illu-
sione». E la diessina Ornella Piloni:
«Riprendiamo la discussione da do-
ve era stata sospesa, ossia dalla illu-
strazione degli emendamenti, che
sono un librone, circa un migliaio.
E ci prenderemo tutto il tempo ne-
cessario».

Vero è che la maggioranza po-
trebbe spedire direttamente in aula

il provvedimento senza rispettare
che la commissione concluda i lavo-
ri: «Ma sarebbe un colpo di mano,
una scelta molto grave», commenta
Piloni. Gli emendamenti su cui si
discute riguardano il primo articolo
della delega, mentre le modifiche
dell’articolo 18 e dell’arbitrato arri-
vano con l’articolo 10 (dei 13 della
delega). Pertanto è pressoché certo
che lo sciopero generale anticiperà
l’esame dell’articolo 18.

Lo sciopero fa davvero paura, e
Tofani tenta di esorcizzarlo:
«L’obiettivo di tutti è l’occupazio-
ne», dice snobbando i sindacati che,

dati Istat alla mano, ribadiscono
che l’occupazione non avrà vantag-
gi dalla sospensione dei diritti. Lo
sciopero generale costringerà il go-
verno a scoprire le sue carte. Dovrà
scegliere se intestardirsi con l’artico-
lo 18, bloccando così ogni strada al
dialogo ed anzi aprendo scenari di
conflitti più aspri, oppure decidersi
finalmente allo stralcio dichiarando
la propria sconfitta e quella del pre-
sidente di Confindustria Antonio
D’Amato, che ieri ha nuovamente
dribblato il problema, evitando di
prendere atto anche del duro giudi-
zio della chiesa e dei dissapori inter-

ni (vedi Benetton). La maggioran-
za, Berlusconi in testa, aspetta lo
sciopero del 16 come se si trattasse
di un ostacolo temporaneo, supera-
to il quale il rapporto con le parti
sociali tornerà nell’alveo naturale,
ma è l’ennesimo grave errore di va-
lutazione.

I sindacati infatti hanno già an-
nunciato che nessun dialogo sociale

sarà possibile
senza che siano
tolte di mezzo le
barriere (artico-
lo 19, arbitrato,
decontribuzio-
ne) e che dopo
lo sciopero nien-
te sarà più come
prima: «Se c’è lo
sciopero, anche i
rapporti cambia-
no», aveva avver-
tito il leader del-

la Cisl Savino Pezzotta. Ieri altro
monito di Cisl e Uil: nessun dialogo
senza il preventivo stralcio dell’arti-
colo 18, e l’eventuale discussione
dovrà riprendere dall’agenda pre-
sentata suo tempo dai sindacati,
che pone in testa gli ammortizzato-
ri sociali per i quali al governo in-
combe l’onere di stanziare fondi suf-
ficienti. La Margherita chiede di co-
minciare con mille miliardi all’an-
no ma avverte che il costo a regime
dev’essere decuplicato e Treu am-
monisce: «Se il governo non stralcia
l’articolo 18, in commissione ci sarà
guerriglia».

In commissione si ripartirà
dall’esame dei circa mille
emendamenti presentati
dall’opposizione. Piloni (Ds):
ci prenderemo tutto
il tempo necessario

‘‘La maggioranza
punta a completare

la discussione entro il 19
aprile. Treu (Margherita):
sarà molto dura rispettare

quel termine

‘‘

MILANO Cambiare parte della politica
economica e sociale del governo. È
solo questo l’obiettivo della Cgil e del
suo segretario, Sergio Cofferati, che,
in un’intervista al quotidiano spagno-
lo El Pais, smentisce ogni intenzione
di far cadere il governo e respinge
l’ipotesi di un suo ingresso in politi-
ca.

Quando, a giugno, lascerà la se-
greteria della Cgil, tornerà alla Pirelli,
dove lavorava, assicura Cofferati. «È
la scelta più giusta - afferma -. Credo
che i cambi siano necessari e, di più,
ritengo sbagliato passare da un’espe-
rienza di rappresentanza sindacale ad
una di rappresentanza politica».

Sgombrato il campo dall’ipotesi
che possa guidare la sinistra, il segreta-
rio della Cgil si sofferma sulle batta-
glie che sta portando avanti la pro-
pria organizzazione sindacale. «Per
noi - afferma - la legittimità del gover-
no è fuori discussione, ma non condi-
vidiamo la sua politica economica e
sociale. Di conseguenza il mio compi-
to è diverso da quello della politica: il
sindacato ha un ambito più ristretto,
le nostre funzioni di rappresentanza
sono molto più limitate, e tali devono
rimanere». E compito del sindacato è
difendere l’articolo 18 dello Statuto

dei lavoratori, la cui funzione è «dis-
suasiva», perchè impedisce alle impre-
se di licenziare senza giusta causa.

«Affermare che sopprimerlo sa-
rebbe un vantaggio per la crescita eco-
nomica è assurdo, non ha alcun fonda-
mento, come dimostrano le statisti-
che». Cofferati definisce inoltre «una
leggenda» l’affermazione secondo la
quale il mercato del lavoro italiano
sarebbe uno dei più rigidi in Europa.
L’attuale difficoltà delle imprese nasce
da altri fattori: «non hanno innovato
nè accresciuto la qualità del lavoro». E
quindi - afferma - pensano di poter
essere competitive tagliando i costi: le
prestazioni sociali costano? tagliamo-
le. I diritti costano? riduciamoli. «È
un cammino sbagliato, che porta al
conflitto sociale», sottolinea Cofferati,
spiegando che bisogna invece trovare
strumenti di solidarietà per mantene-
re i posti di lavoro anche quando
l’azienda è in crisi. «Non credo che
esista nella mente di quasi nessuno
l'idea del lavoro per tutta la vita, ma la
possibilità di un lavoro a tempo inde-
terminato deve esistere - ribadisce - e
le statistiche confermano che, quando
l'economia cresce, solo le stesse azien-
de che hanno bisogno di stabilizzare i
rapporti di lavoro».

Avanzeremo proposte
alternative
A cominciare
dal riordino
degli ammortizzatori
sociali

La strada maestra:
ripristinare
la concertazione per
affrontare i temi
di pertinenza delle
parti sociali

‘‘‘‘

MILANO L’articolo 18 è in Parlamen-
to, nel testo del decimo dei 13 arti-
coli della delega, attesa da mille
emendamenti: «Di questi, cento so-
no firmati dall’Ulivo, compresa
l’abolizione delle modifiche all’arti-
colo 18», precisa Cesare Damiano,
responsabile Lavoro dei Ds.

Damiano, l’Ulivo, la sinistra e
in particolare i Ds sono pron-
ti a dare battaglia?
«I Ds fin dall’inizio hanno detto

chiaramente che il libro bianco ha
ispirato le leggi delega su mercato
del lavoro, previdenza, fisco e scuo-
la. E contro questi orientamenti del
governo vogliamo batterci con de-
terminazione, controbattendo an-
che con proposte alternative, sulle
quali abbiamo riscontrato piena sin-
tonia con le battaglie del sindacato,
che abbiamo sostenuto e che conti-
nueremo a sostenere, a partire dallo
sciopero generale del 16 aprile».

Gli emendamenti Ds quali
obiettivi si prefiggono?

«Non solo impedire la modifica
dell’articolo 18, non solo introdurre
un arbitrato rispettoso delle leggi e
dei contratti, al contrario dei criteri
discrezionali che governo e Confin-
dustria pretendono di imporre. So-
prattutto vogliamo avanzare propo-
ste alternative. Ad esempio lo stan-
ziamento di 1 milione 350 mila eu-
ro (2.600 miliardi di lire) per riordi-
nare gli ammortizzatori sociali: si-
gnifica estendere diritti civili e tutele

sociali ai lavoratori atipici e precari,
e significa far rispettare i cosiddetti
standard di sicurezza sul lavoro. Co-
sì come proponiamo di valorizzare
la formazione professionale, leva
strategica per l’occupazione».

Il Parlamento legifera su am-
mortizzatori, formazione, al-
tre materie che dovrebbero
prima passare al vaglio delle
parti sociali. Siamo di fronte
ad una inversione di metodo?
«Siamo di fronte ad un governo

che ha depennato la concertazione e
che, ciò che è più grave, ha introdot-
to norme come la modifica dell’arti-
colo 18 senza aver mai prima propo-
sto il problema al cosiddetto dialo-
go sociale. Non bisogna mai dimen-
ticare che questo governo, su temi
così gravi quale la libertà di licenzia-
re, ha tenuto una condotta estrema-
mente contraddittoria, con posizio-
ni altalenanti al proprio interno».

Come potrebbe la discussione
tornare nell’ambito di un dia-

logo che non sia tra sordi?
«Ripristinando la concertazione

per affrontare tutti i temi, a partire
dagli ammortizzatori, che sono ma-
teria di stretta pertinenza delle parti
sociali. È un auspicio fondamenta-
le».

E invece ora si va allo sciope-
ro generale...
«Lo sciopero avrà un sicuro e

grande successo perchè la maggio-
ranza dei cittadini e dei lavoratori è
contraria alle scelte del governo, a
partire dall’articolo 18. Mi auguro
che la pressione dello sciopero indu-
ca il governo a riaprire un dialogo
coi sindacati. Non un dialogo fatto
di annunci, ma di risultati concre-
ti».

Tuttavia il governo spinge per
una rapida approvazione legi-
slativa delle deleghe...
«La parte più aggressiva solleci-

ta la conclusione dell’iter in tempi
molto stretti, ma la situazione consi-
glia prudenza, i tempi non si prean-

nunciano tanto ristretti. In ogni ca-
so le opposizioni sono pronte alla
battaglia parlamentare, utilizzando
tutti i mezzi disponibili per contra-
stare le scelte del governo, compre-
so l’ostruzionismo».

Fin qui l’esecutivo non è riu-
scito nemmeno ad avviare le
politiche del lavoro, ma l’osta-
colo dell’articolo 18 incombe
anche sul dopo sciopero. E al-
lora quale prospettiva ci atten-

de?
«I Ds hanno sostenuto con chia-

rezza che le modifiche all’articolo 18
vanno tolte di mezzo, per avviare
un costruttivo dialogo col sindaca-
to. Inoltre le riforme necessarie, co-
me gli ammortizzatori, si possono
varare senza nessun bisogno di ren-
dere ulteriormente flessibile un mer-
cato del lavoro che è già di per sé
molto flessibile».

Su questi temi è possibile una
unità di azione tra Ulivo e for-
ze della sinistra?
«Di fronte all’attacco del gover-

no, nell’ambito del centro sinistra e
della sinistra si sono evidenziate no-
vità positive, possibili convergenze
anche da parte del Prc. Sarebbe sag-
gio unire le forze, su programmi di
medio termine, ferme restando le
differenze strategiche».

Antonio D’Amato sostiene
che l’occupazione è cresciuta
non per merito dei governi,
ma degli imprenditori...
«D’Amato registra notevoli ma-

lumori nella sua base associata. Non
solo tra i grandi imprenditori, ma
anche tra i medi e piccoli che sono
stati i grandi elettori dell’attuale ver-
tice di Confindustria. Se non avesse
imbottigliato la Confindustria in
una battaglia ideologica, D’Amato
avrebbe forse potuto rivendicare
qualche merito nell’aumento dell’oc-
cuipazione, che si è realizzato grazie
alle politiche del lavoro del passato
governo di centrosinistra».

g.lac.

«Se poi l’operaio Ciccillo è
uno sfaticato o quell’altro si è
scopato la moglie del capo, al-
la grande industria che gliene
frega». Giancarlo Galli, pre-
sentato come esperto di eco-
nomia e autore di importanti
libri sul capitalismo italiano,
intervistato sull’articolo 18.

RADIO RADICALE,
1 aprile, ore 14,50.

Art.18, la battaglia ritorna in Parlamento
Da oggi la delega al Senato mentre i sindacati si preparano allo sciopero generale

Cofferati

MILANO Un richiamo al «buon
senso», alla vigilia del dibattito
in Senato sul mercato del lavoro,
viene dal segretario della Cisl, Sa-
vino Pezzotta: «In Parlamento
prevalga il buon senso e si capi-
sca che la modifica dell’articolo
18 crea solo tensione sociale e
impossibilità di dialogo. Il Parla-
mento, che rappresenta gli inte-
ressi generali del Paese, abroghi
o comunque elimini i riferimen-
ti all’articolo 18. Il governo do-
vrebbe mantenere quanto aveva
detto, e cioè rallentare l'approva-
zione della delega per riaprire un
confronto con il sindacato».

La parola
all’esperto

La Quercia si prepara allo scontro sulla riforma del mercato del lavoro

«Useremo tutti i mezzi
compreso l’ostruzionismo»

«Non è nostro obiettivo
far cadere il governo»

Cesare
Damiano

Foto di Gabriella Mercadini

Manifestazione
della Cgil

il 23 marzo
scorso

Andrea Sabbadini

Pezzotta: le modifiche
vanno bloccate

Responsabile
Lavoro dei Democratici

di sinistra
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– An: addio alla fiamma?
«Il dibattito, per ora sotto
traccia, sulla sorte del sim-
bolo va ben al di là della
posta formale in gioco:
trovo che rinunciare alla
Fiamma per An sia la logi-
ca e inevitabile conseguen-
za di Fiuggi».
A pochi giorni dal Con-
gresso di Bologna, il Presi-
dente del Msi-Fiamma Tri-
colore, Pino Rauti, com-
menta così l'ipotesi che il
partito di Fini abbandoni il
simbolo storico del Msi.
«Noto - osserva a proposi-
to del dibattito interno ad
An - che l'area che si rifà
alla precedente tradizione
missina, e non parlo solo
della destra sociale, è or-
mai largamente minorita-
ria rispetto al contesto ge-
nerale che si sta via via
creando all'interno del par-
tito».
Di qui l’auspicio di Rauti
alla rinuncia da parte di
An: «Così cesserebbero
tante polemiche tra noi e
il partito di Fini, ognuno
andrebbe per la sua stra-
da, con i propri connotati
senza che ciò impedisca
possibili accordi elettora-
li».

– Tabucchi contro Vittorio Ema-
nuele III
Lo scrittore spara a zero
contro l’ex re: lo considera
«una delle più ripugnanti
figure della storia italia-
na», per la «complicità»
nell'ascesa del fascismo e
per il fatto che nel 1938
firmò «le leggi razziali vo-
lute da Hitler e Mussolini»
e permise così «lo stermi-
nio di qualche migliaia di
ebrei italiani».
«Oggi in Italia - lamenta il
famoso scrittore nella pre-
fazione ad una nuova edi-
zione francese di 'La mar-
cia su Roma» di Emilio
Lussu - tutto questo è o
sembra dimenticato.
I discendenti dei Savoia si
apprestano a rientrare
trionfalmente nel paese
tradito dalla loro famiglia,
grazie al voto favorevole
del Parlamento, compresi
i voti degli ex-comunisti«.

– Gli emendamenti di Giova-
nardi
I dati sugli emendamenti
delle opposizioni approva-
ti in 8 mesi dalla maggio-
ranza «dimostrano che c'è
la nostra disponibilità ad
un confronto costruttivo»:
Carlo Giovanardi, ministro
per i Rapporti con il Parla-
mento, snocciola le cifre.
E fa un confronto con i pri-
mi 8 mesi del governo Pro-
di: «Noi ne abbiamo appro-
vati 107, mentre il gover-
no di centrosinistra ne ha
approvati 67. Questo
smentisce l'affermazione
delle opposizioni che vista
la nostra impermeabilità,
occorre far ricorso a piaz-
ze e girotondi.

– L’ultimo saluto a Vimercati
Molte centinaia di persone
hanno partecipato ieri a
Vertova ai funerali di Da-
niele Vimercati, direttore
di Telelombardia scompar-
so a 44 anni.
Tra i presenti 4 ministri:
Bossi, Castelli, Maroni,
Tremaglia.

L’obiettivo
del nuovo riformismo
è quello
di tornare
a governare
il Paese

L’emergenza
attuale richiede
che le opposizioni
facciano insieme
battaglie
comuni

‘‘‘‘

«Bene l’appello lanciato all’Ulivo ma sulla politica estera e sul governo c’è ancora molta strada da fare»

«Bertinotti crede nell’intesa?
Allora ci vuole un passo indietro»

«Hanno fatto “bbuono” a ammazzare Marco Biagi. L’ho
sentito dire a tanti compagni». L’operaia Teresa, 26 anni e
piercing modaiolo, che alle 14 in punto si lascia alle spalle il
cancello numero due, ci tiene a dichiararsi «spoliticizzata».
Ma rivela in tutta tranquillità che in tanti tra gli addetti al
montaggio delle portiere delle Alfa 156 non si sono disperati
alla notizia dell’ultimo omicidio brigatista. La più dura, però,
è senz’altro l’operaia che si presenta come Ernestina Esposito,
da dieci anni alla catena di montaggio: «Magari tornassero le
Brigate Rosse, ma quelle dei tempi di Aldo Moro».

PANORAMA del 4 aprile 2002. Il titolo del’articolo è:
«Pomigliano, dove si fabbrica l’odio».

Il sommario recita: «Un pezzo del sindacato che non
prova pietà per Biagi, stelle a cinque punte nei bagni, dichiara-
zioni durissime degli operai. Viaggio nello stabilimento «con-
tro» della Fiat». Le operaie che hanno rilasciato le «durissi-
me» dichiarazioni si chiamano Teresa e basta (riconoscibile,
però, dal percing modaiolo e dall’insolita cadenza dialettale)
ed Ernestina Esposito. Gli operai Totonno Caputo e Vincenzi-
no Sciosciammocca hanno, invece, preferito non pronunciar-
si.

Simone Collini

ROMA «La disponibilità a rinuncia-
re a una parte delle proprie posizio-
ni, come sempre succede quando si
deve cercare un’intesa. Questo ci at-
tendiamo da Rifondazione comuni-
sta. E ci auguriamo che ciò emerga
già dal congresso di Rimini». A due
settimane dalla proposta unitaria ri-
volta da Fausto Bertinotti all’Ulivo
e a pochi giorni dall’apertura del
congresso nazionale di Rifondazio-
ne, Dario Franceschini interviene
sulla possibilità di un’intesa tra quel-
le che il segretario di Rc ha chiama-
to «le opposizioni». Il coordinatore
dell’esecutivo della Margherita ha
una visione molto chiara della situa-
zione attuale: vista l’«emergenza» in
cui si trova il paese è necessaria
«un’opposizione compatta che fac-
cia battaglie comuni». Ma guardan-
do al futuro, in vista di una coalizio-
ne che si candida a tornare a gover-
nare il paese, c’è ancora «molta stra-
da da fare» e ancora «ostacoli da
superare».

Onorevole Franceschini, Ber-
tinotti ha proposto una con-
vergenza di tutte le opposizio-
ni.
«Considerato il tipo di maggio-

ranza che abbiamo di fronte, consi-
derato che il rischio non è che faccia-
no delle normali politiche conserva-
trici e di centrodestra, e considerata
la totale assenza di senso dello Stato
e la composizione della classe diri-
gente del centrodestra, occorre sicu-
ramente dar vita ad una opposizione
compatta. Oggi si tratta di difendere
le regole dello Stato di diritto e i
principi più elementari della legalità,
tutte cose che sembrava impossibile
che potessero tornare in discussione
nel nostro paese. Siamo quasi in
un’emergenza istituzionale e demo-
cratica; una situazione che richiede
che le opposizioni facciano insieme
battaglie comuni. E peraltro devo di-
re che fino adesso in Parlamento no-
ve volte su dieci è quanto avvenuto».

Questo può essere un primo
passo per dar vita a qualcos’al-
tro, ovvero un’alleanza che si
candidi a governare il paese?
«Credo che una simile ipotesi

vada incontro ad alcuni problemi.
Perché innanzitutto non si è riusciti
a farlo alle elezioni passate, quando
peraltro si sapeva già chi era Berlu-
sconi, che tipo di coalizione metteva
in campo e con che tipo di alleati si
apprestava a governare il paese. Allo-
ra non c’è stata la volontà da parte
di Rifondazione di accettare delle
mediazioni, cosa che sempre accade
quando si tratta di trovare un punto
d’incontro. Se si parla di un’alleanza
per il governo del paese, la questio-
ne è più complicata perché su una
serie di argomenti le distanze sono
rimaste tali e quali. Anzi, in qualche
caso si sono accentuate».

Per esempio?
«Sui temi di politica internazio-

nale, non c’è dubbio. In questo caso
mi pare che ci sia stata una radicaliz-
zazione di posizioni, però si posso-
no fare anche altri esempi, questioni
economiche in testa. Per questo cre-
do che ci sia ancora molta strada da
fare. Può anche darsi che facendo
alcuni anni di opposizione insieme
le distanze si accorcino. Ma quello
che deve essere chiaro a tutti è che

nel momento in cui ci si deve pre-
sentare alle elezioni, non ci si presen-
ta per fare opposizione un’altra vol-
ta. Ci si presenta con un program-
ma di governo. E qui a mio giudizio
sorgono le difficoltà».

Cosa è possibile fare, dunque,
allo stato attuale?
«Secondo me in questa fase è

possibile individuare alcuni temi su
cui fare battaglie comuni. A comin-
ciare dalla difesa dell’articolo 18, af-
fiancare i sindacati, decidere insie-
me quali sono i referendum che è
più utile fare, sulle rogatorie, sul fal-
so in bilancio, sul conflitto d’interes-
si. Insomma decidere insieme, que-
sto si può fare. Nel frattempo si trat-
ta di capire se da parte di Rifondazio-
ne, come anche dell’Ulivo, c’è la vo-
lontà di andarsi incontro reciproca-
mente. È chiaro che se uno pretende
di imporre agli altri le proprie posi-
zioni non si può riuscire a giungere
a un’intesa».

Cosa vi aspettate dal congres-
so che si aprirà giovedì a Rimi-
ni?
«Che risulti chiara la decisione

di fare opposizione assieme. Inoltre
vorremmo capire se da parte di Ri-
fondazione, anche se manca molto
tempo, esiste in prospettiva la volon-
tà di cui abbiamo appena parlato».

Francesco Rutelli, nell’inter-
vento al congresso fondativo
di Parma, ha detto che la Mar-
gherita sarà il riformismo del
futuro; Rifondazione sostiene
invece che il riformismo co-
me terza via sia praticamente
morto. È possibile un’allean-
za che contenga in sé queste
due concezioni?
«Credo di sì, perché una diversi-

tà di posizioni non preclude un’alle-
anza».

In numerose città e comuni
Ulivo e Rifondazione si pre-
senteranno uniti alle ammini-
strative di maggio e già oggi
governano insieme in diverse
realtà locali.
«In questi casi l’alleanza tra Uli-

vo e Rifondazione ha retto addirittu-
ra alla rottura sul governo Prodi,
quando la cosa più immediata pote-
va anche essere “dove Rifondazione
non è determinante, fuori”. Ma il
principio e il rispetto delle autono-
mie locali sta proprio in questo. Se
si trova un’intesa sul programma si
può governare assieme. Non ci sono
preclusioni ideologiche».

Questo è più difficile a livello
di governo nazionale?
«Mi pare che ora, a livello nazio-

nale, sui programmi ci siano diversi
ostacoli da superare. Dev’essere chia-
ro che l’obiettivo del nuovo riformi-
smo è quello di tornare a governare
il paese. E questo lo dico sia rispetto
a Rifondazione, sia rispetto a un ri-
schio che i Ds possono correre in
questa fase di “piazze piene”; mi vie-
ne in mente quella famosa battuta
di Pietro Nenni quando diceva
“piazze piene, urne vuote”. Quello
che noi non dobbiamo dimenticare
è che l’obiettivo di una forza riformi-
sta non è quello di contentarsi di
fare opposizione, saziarsi del fatto di
fare un’opposizione dura e compat-
ta. L’obiettivo per i riformisti è di
tornare a governare il paese. Questa
è la cosa che noi della Margherita
cercheremo costantemente di ricor-
dare dentro l’Ulivo».

in breve

anonimo napoletano

Dario
Franceschini

Militanti
di Rifondazione

comunista
durante

una recente
manifestazione

a Roma

Monteforte/Ansa

RIMINI Circa 625 delegati in rap-
presentanza delle 119 federazio-
ni provinciali, eletti in 119 con-
gressi che si sono tenuti nelle
scorse settimane sul territorio.
Sono alcune delle cifre del con-
gresso definito «della rifondazio-
ne» che per il partito di Fausto
Bertinotti si apre a Rimini dal 4
al 7 aprile. Un appuntamento
dal quale il partito, nei suoi or-
ganismi di rappresentanza, risul-
terà significativamente dimagri-
to.

L’apertura dei lavori sarà al-
le 16 di giovedì 4 aprile, con
l’elezione della Presidenza e il
saluto del sindaco di Rimini. Si
passerà dunque alla relazione
del segretario Fausto Bertinotti.
Venerdì 5 e sabato 6 saranno
due giornate dedicate intera-
mente al dibattito, che prosegui-
rà poi la mattina di domenica 7.
Sempre per la mattina di dome-
nica, alle 11,30 circa, è invece
prevista la relazione conclusiva
di Bertinotti. Nel pomeriggio
dello stesso giorno, prima della
chiusura dell’assise, si procede-
rà alle votazioni e si riunirà il
comitato politico nazionale.

Il quinto congresso naziona-
le, assicurano gli organizzatori,
sarà non rituale nella forma ol-
tre che nella sostanza: offrirà
uno spazio al dibattito dei cosi-
detti «esterni», a partire dai «no

global», invitati insieme ai loro
leader (Vittorio Agnoletto e Lu-
ca Casarini) e con i quali Rifon-
dazione comunista vanta, unico
tra i partiti tradizionali, un'inter-
locuzione privilegiata.

A Rimini Rifondazione co-
munista voterà anche il nuovo
statuto proposto dal segretario
nazionale Fausto Bertinotti.

Nel testo viene proposto, tra
le altre cose, un significativo ri-
dimensionamento degli organi-
smi direttivi, nei quali è anche
previsto almeno il 40 per cento
di presenza femminile.

Il comitato politico dovreb-
be dunque scendere dagli attua-
li 383 componenti a circa 135,
mentre quasi dimezzata risulte-

rà anche la direzione nazionale,
che passerà dagli attuali 60
membri a circa 39 membri.

Dopo il dibattito dei con-
gressi provinciali, saranno quin-
di discussi i due documenti con-
gressuale a «tesi»: il primo avan-
zato dalla maggioranza del parti-
to, l'altro espressione della mi-
noranza della sinistra interna.

Il documento della maggio-
ranza è stato sottoposto a nume-
rose proposte di emendamento
da parte di un'area interna, quel-
la che fa capo a Grassi, Sorini e
Pegolo.

Al termine dei congressi pro-
vinciali la sinistra ha ricevuto
un consenso che si colloca al 13
per cento, mentre gli emenda-

menti presentati nell'ambito del-
la maggioranza hanno avuto un
consenso pari a circa il 26 per
cento dei votanti.

Sono queste cifre che stanno
a dimostrare come Fausto Berti-
notti dovrà fare i conti con l'ete-
rogeneità politica della sua stes-
sa maggioranza, oltre che con la
sinistra del suo partito.

Rifondazione alla prova del congresso
Più di 600 delegati per il confronto che si apre giovedì a Rimini. Presenti anche i no global

ROMA Qualcosa può non aver fun-
zionato nei meccanismi che hanno
portato all'annullamento della scor-
ta per il professor Marco Biagi. Lo
ha ammesso il ministro dell' Inter-
no Claudio Scajola durante una vi-
sita a Firenze nel giorno di Pasqua.
«Qualche disfunzione c'è stata e
queste sono oggetto di indagini. Al-
le interpellanze sull' argomento ri-
sponderò in Parlamento» ha detto
il ministro.

Qualcosa dunque non ha fun-
zionato. Non è ancora il chi, il co-
me e il perché il giuslavorista consu-
lente del ministero del Welfare ven-
ne lasciato solo nonostante il delica-
to compito svolto, nonostante le

minacce ricevute. Non ci sono ri-
sposte nelle affermazioni del mini-
stro dell’Interno, ma finalmente il
riconoscimento anche da parte di
chi doveva provvedere alla sicurez-
za dell’uomo facilmente ucciso dai
terroristi, che qualcosa non è anda-
to come doveva.

L’indagine aperta all’indomani
dell’assassinio dovrà far luce su
molti aspetti e confermare se - co-
me ha scritto il Corriere della Sera -
il ministro del Lavoro avesse chie-
sto al prefetto di Roma non l'esplici-
to ripristino della protezione «ta-
gliata» nella capitale, ma - come si
legge nell’appunto riservato inviato
al prefetto - «di sottoporre alle ne-

cessarie valutazioni una situazione
che necessita di ogni attenzione».
In ogni caso la protezione fu tolta e
da allora, era il 29 agosto, non segui-
rono altri interventi.

La drammatica sottovalutazio-
ne delle minacce ricevute da Marco
Biagi non è stata ripetuta dal Comi-
tato per l’ordine e la sicurezza della
provincia di Catanzaro che ieri ha
disposto la scorta e la sorveglianza
continua dell'abitazione della sena-
trice di Forza Italia, Ida D'Ippolito,
coordinatrice provinciale del movi-
mento azzurro, dopo il ritrovamen-
to di un ordigno esplosivo nei pres-
si della sua abitazione, a Lamezia
Terme.

L'ordigno è stato ritrovato nella
serata di sabato dal genero della par-
lamentare. Una bomba artigianale,
confezionata con oltre due etti di
polvere pirica, nascosta in una sca-
tola usata per le confezioni delle
colombe pasquali, dalle «discrete
potenzialità esplosive» è stato valu-
tato. Eletta nel collegio di Catanza-
ro-Lamezia, 54 anni, sposata e ma-
dre di tre figli, Ida D'Ippolito ha
detto di non sapersi spiegare l'episo-
dio. «Tutti sanno come vivo, come
mi muovo, da persona responsabi-
le ed attenta ai problemi del territo-
rio. Comunque - ha aggiunto - ho
fiducia negli inquirenti e nel loro
lavoro di grande professionalità».

L'esponente di Forza Italia, alla
sua terza esperienza parlamentare,
nella serata di sabato ha ricevuto,
assieme a tanti attestati di solidarie-
tà, anche una telefonata del mini-
stro dell'Interno, Scajola. D'Ippoli-
to, che si è detta preoccupata dall'
escalation criminale che sta viven-
do la città di Lamezia Terme ha
inquadrato l'atto intimidatorio in
un attentato, «attraverso la mia per-
sona, diretto alle istituzioni che rap-
presento. Credo che il gesto rientri
nel clima che stiamo vivendo nel
Paese, certamente non tranquillo.
Ogni volta che viene insidiato il pre-
sidio istituzionale è un attentato al-
la democrazia ed alle istituzioni».

Sotto protezione la senatrice di Forza Italia Ida D’Ippolito: davanti alla sua abitazione di Lamezia Terme trovato un ordigno rudimentale

Scajola: sulle scorte qualcosa non ha funzionato

Coordinatore esecutivo
della Margherita
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‘‘

Nasce Aprile, ma il correntone non si fa partito
Al via l’associazione della minoranza Ds. Vita: non ci sentiamo fuori dalla Quercia e non abbiamo spirito di scissione

‘‘Luciano Pettinari: Non si
tratta solo di organizzare
l’opposizione a Fassino.

Socialismo 2000 è
interessato a

un’associazione che
rappresenti un salto di

qualità e diventi un
laboratorio per la

federazione della sinistra

‘‘Vincenzo Vita: Come spiega
lo statuto Ds, il passaggio

all’associazione di
tendenza costituisce la

messa in atto dell’idea di
sinistra plurale che sta

alla base di una moderna
visione di partito. Non

vogliamo tirare la volata
a Cofferati

ROMA Riprendono oggi le trattative per evitare
il fallimento dell’impero televisivo del magnate
tedesco Leo Kirch. Affari e finanza, ma non
solo: sul tavolo si allunga l’ombra dell’intreccio
tra politica e comunicazione sbarcato in Ger-
mania con Mediaset, azienda del nostro pre-
mier già azionista di minoranza del gruppo al
collasso e che con il tycoon australiano Rupert
Murdoch sarebbe pronta a prenderne il con-
trollo.

Per Kirch scatta dunque il conto alla rove-
scia per evitare la bancarotta, un rischio assai
concreto visto che alcuni pagamenti sono già
scaduti, e si fa più che mai necessaria l’erogazio-

ne del finanziamento ponte da 200 milioni di
euro da parte delle banche creditrici. Dall’in-
contro di oggi, di cui dà notizia l’agenzia tede-
sca Dpa, potrebbero venire fuori indicazioni
concrete sulle possibili soluzioni.

Quella che vede coinvolto Berlusconi ha
incontrato un fuoco di sbarramento. Particolar-
mente duro è stato nei giorni scorsi il cancellie-
re tedesco Gerhard Schröder che ha mostrato
di non gradire affatto «l’influenza nel settore
mediatico tedesco che un presidente del Consi-
glio di un paese amico potrebbe avere tramite
le sue aziende». «Come minimo - ha continua-
to il cancelliere - è necessaria una separazione

credibile tra affari e politica». Dopo Schröder
ecco che a mettere il dito nella piaga del conflit-
to d’interessi è stato il responsabile dell’ente di
controllo tedesco sui media, Norbert Schnei-
der, «inimmaginabile che il premier italiano si
ponga quale responsabile operativo della televi-
sione in Germania», ha detto il garante il quale
ha preannunciato un intervento dell'ente di
controllo da lui guidato nel caso che Rupert
Murdoch e Silvio Berlusconi – in conseguenza
di un loro ingresso nel gruppo Kirch - «utilizzi-
no il potere televisivo per fare ad esempio pro-
paganda politica unilaterale». Prima di lui non
poche perplessità erano state sollevate dal presi-
dente del Land NordReno-Westfalia, Wolfang
Clement e anche il ministro della giustizia, Her-
ta Daeubler Gmelin, che ha messo in guardia
contro il possibile arrivo delle aziende apparte-
nenti a Silvio Berlusconi in Kirch Media.

Il tema del conflitto di interessi viene quin-
di riproposto su scala europea dopo che in
Italia è rimasto del tutto irrisolto. Le preoccupa-

zione dei tedeschi, dal cancelliere in giù, danno
ragione a quanti da noi sollecitano il premier e
la sua maggioranza a prendere atto del maci-
gno del conflitto d’interessi. La legge Frattini,
dicono dal centrosinistra non è in grado di
fornire una soluzione e per questo si invoca
l’intervento di Strasburgo.

Riflettori puntati sulla ripresa delle trattati-
ve oggi e sull’incontro, fissato a Los Angeles,
tra Rupert Murdoch e le banche bavaresi impe-
gnate nell'operazione di salvataggio di Premie-
re, la piattaforma per la pay-tv al centro della
crisi finanziaria che sta travolgendo l'intero
gruppo. L'ipotesi a cui starebbe lavorando Mur-
doch prevede l'aumento al 20% della quota di
partecipazione nella KirchMedia sia da parte
del magnate australiano (che ha il 2,48%) sia
ad opera della Fininvest di Silvio Berlusconi
(4,76%). Perché, oltre alla questione del finan-
ziamento ponte, bisogna anche affrontare con
urgenza l'ostacolo costituito dall'aumento di
capitale di KirchMedia.

‘‘
‘‘‘‘‘‘

«La loro reazione (dei sindacati
ndr.)scomposta ed irrazionale è compren-
sibile, non giustificabile. Meno, molto me-
no si comprendono il terrorismo di mas-
sa nei confronti dei lavoratori ed il ricorso
alle manifestazioni di piazza per opporre
la forza dei numeri (spaventati ed atteriti)
al concetto democratico della rappresen-
tanza. Moralmente il primo colpo al Prof.
Biagi lo hanno sparato loro. Quando un
uomo viene lasciato solo è in quel mo-
mento che corre dei pericoli, e loro, han-
no isolato Biagi, indicandolo involontaria-
mente come un simbolo del nemico da
abbattere».

LA PADANIA, 31 marzo 2002,
pagina 2.

Il popolo (...) deve capire quanto il
sindacato sia servito ai sindacalisti,in pri-
ma persona. Si dovrebbe sapere anche da
dove provengono e finiscono le ingenti
risorse economiche di cui i sindacati di-
spongono. La dignità di ogni lavoratore è
sacrosanata, lo è parimenti l’onestà di cer-
ti sindacalisti?».

LA PADANIA, 31 marzo 2002,
pagina 3.

Giorgio Mele: Dobbiamo
pensare in grande dando
una sponda politica ai tre
milioni di italiani scesi in

piazza il 23 marzo.
Questi non hanno un

referente unitario a
sinistra perché oggi in

Italia non c’è un partito
di quella gente

Giovanna Melandri: A me
piacerebbe che aderissero

anche compagni che
hanno appoggiato altre
mozioni. Questa non è

l’associazione della
minoranza del congresso
di Pesaro, ma il tentativo
di mettere assieme iscritti

e non iscritti al partito

‘‘

toni pacati

Ninni Andriolo

ROMA Aprile come il film di Nanni
Moretti, come il mensile dell’area po-
litica che rappresenta il trentaquat-
tro per cento degli iscritti alla Quer-
cia, come il mese del ‘96 che segnò la
vittoria dell’Ulivo. Si chiamerà Apri-
le l’associazione di tendenza che ver-
rà lanciata al teatro Eliseo dalla mi-
noranza Ds. Da «correntone» con-
gressuale a «partito nel partito»? Sa-
rà questo il significato vero della con-
vention di domenica prossima? Se
fosse questo lo sbocco del percorso
avviato dal seminario
“berlingueriano” del 19 gennaio
non si capirebbero i fatti di questi
ultimi mesi e non si comprendereb-
be che da Pesaro a oggi tra Per torna-
re a vincere e gruppo dirigente della
Quercia le distanze non si sono affat-
to allargate. «Noi non ci pensiamo
fuori dal partito e non abbiamo alcu-
no spirito di scissione, anche se le
differenze con la maggioranza ri-
mangono e sono talvolta significati-
ve», spiega Vincenzo Vita, coordina-
tore della minoranza diessina.

La sfida della convivenza mette-
va alla prova un gruppo dirigente
uscito largamente vittorioso dal con-
gresso e una minoranza che non ave-
va rotto le righe. E, forse anche per
via delle scorribande berlusconiane
sempre più «aggressive», il rischio di
vivere nello stesso partito da «separa-
ti in casa» è stato fino a oggi evitato.
Questo non significa che l’unità dei
Ds, evocata a gran voce dagli iscritti,
sia stata acquisita una volta per tut-
te. Dentro Per tornare a vincere, tra
l’altro, permangono posizioni diver-
se. E se Luciano Pettinari, di Sociali-
smo 2000, pensa che bisogna avere
l’ambizione di «costituire un punto
di partenza per la federazione delle
forze della sinistra». E se Giorgio Me-
le dice che bisogna «ragionare in
grande» guardando all’associazione
di tendenza come ad un laboratorio
«per dare sponda politica a quei tre
milioni di italiani scesi in piazza il 23
marzo che non hanno un referente
unitario a sinistra perché oggi non
c’è il partito di quella gente». Giovan-
na Melandri ritiene, invece, che Apri-
le debba offrire, ai Ds, «a tutti i Ds»,
«un luogo di riflessione strategica».
«A me piacerebbe che all’associazio-
ne possano aderire anche compagni
che hanno appoggiato altre mozioni
- spiega l’ex ministro dei Beni cultu-
rali - Questa non è l’associazione del-
la minoranza del congresso di Pesa-
ro, ma il tentativo di mettere assie-
me uomini di cultura, soggetti, real-
tà diverse, iscritti e non iscritti ai Ds,
tutti coloro che in questi mesi han-
no chiesto al centrosinistra di essere
più combattivo e più unito». Melan-
dri pensa a «un cantiere di cultura e
di progetto politico» che elabori
«un’idea di riformismo non appiatti-
ta sulla monocultura neoliberista
che negli ultimi decenni ha attraver-
sato anche pezzi della sinistra euro-

pea».
L'associazione, secondo le inten-

zioni dei promotori, dovrà costruire
un ponte tra Quercia e movimenti.
L'assemblea di domenica, prevista in
un primo tempo nella sala congressi
di via dei Frentani, è stata spostata al
più capiente teatro Eliseo. Lì si da-
ranno appuntamento i delegati di
Per tornare a vincere che hanno parte-
cipato al congresso di Pesaro. E lì
Giovanni Berlinguer leggerà la sua

relazione alla presenza di dirigenti
diessini, esponenti sindacali, rappre-
sentanti del mondo no global, dei
“girotondi” e dei “professori”, dell”
opposizione fai da te” che si è espres-
sa in questi mesi nel Paese. Interver-
rà sicuramente Piero Fassino. Sono
stati invitati anche Massimo D’Ale-
ma, i presidenti dei gruppi Ds di
Camera e Senato, Luciano Violante
e Gavino Angius, la responsabile
femminile della Quercia, Barbara

Pollastrini. Gli inviti sono stati estesi
a Verdi, Comunisti italiani e Rifon-
dazione.

«Il 7 aprile partirà un treno»,
spiega Giovanna Melandri. L’appro-
do? Una seconda iniziativa pubblica
che sancirà la nascita formale dell’as-
sociazione. Per prepararla verrà no-
minato un comitato del quale do-
vrebbero far parte, tra gli altri, Ca-
milleri, Tranfaglia e Vattimo. Anche
Nanni Moretti, che qualche giorno

fa ha incontrato Giovanni Berlin-
guer, potrebbe partecipare all’assem-
blea dell’Eliseo.

«Come spiega lo statuto Ds -
commenta Vincenzo Vita - il passag-
gio ad associazione politico-cultura-
le costituisce la messa in atto del-
l’idea di sinistra plurale che sta alla
base di una visione moderna del par-
tito. Bisogna abituarsi anche in Ita-
lia, come avviene in Europa, alla con-
vivenza, unitaria nello spirito e diver-

sa nelle valutazioni politiche». Secon-
do Vita la novità rispetto al docu-
mento congressuale di Per tornare a
vincere sta nella «contaminazione tra
diverse culture». L’obiettivo, spiega
il coordinatore della minoranza, è
quello «di diventare un incrocio tra
movimento sindacale, no global,
professori, studenti, pezzi significati-
vi della società». La differenza con la
maggioranza della Quercia? «È vero
che Fassino mostra apertura verso

mondi diversi dal nostro, ma si trat-
ta di un’apertura ancora occasionale
- spiega Vita - Per noi, invece, l’idea
stessa di un moderno partito di sini-
stra si deve rivedere dentro un cro-
giuolo di identità e di culture politi-
che. Anche in questo ambito abbia-
mo promosso un incontro con la
fondazione di Aldo Tortorella». L’as-
sociazione, quindi, non sarà né «un
partito nel partito», né «un mero cir-
colo culturale». E se c’è chi sostiene
che, in realtà, «si vuol tirare la volata
a Cofferati», Vita risponde che «non
vogliamo fare la testuggine di chic-
chessia e per la sinistra è utile lascia-
re che Cofferati decida, con i tempi
che vorrà, quale sarà la sua colloca-
zione futura. Il suo contributo mi
pare oggi essenziale per la ricostru-
zione della sinistra italiana».

Posizioni diverse all’interno di
Per tornare a vincere, scrivevamo. So-
cialismo 2000, l’area che fa riferimen-
to all’ex ministro del lavoro Cesare
Salvi, attende la stesura definitiva del
documento d’intenti che promuove-
rà l’assemblea dell’Eliseo. «Siamo in-
teressati a un’associazione che segni
un salto di qualità nell’iniziativa poli-
tica - spiega Luciano Pettinari - Non
si tratta solo di organizzare meglio
l’opposizione a Fassino, che da mi-
noranza congressuale dobbiamo svi-
luppare per portare su posizioni più
avanzate i Ds. Si tratta invece di fare
entrare in campo il ragionamento
sul futuro della sinistra. Vedo l’asso-
ciazione, in sostanza, come un labo-
ratorio per la federazione».

Acquisto Kirch, riprendono le trattative
La Germania vuole tenere fuori Mediaset

conflitto d’interessi

hanno detto

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

MOSCA L'abitudine di Silvio Ber-
lusconi di ricevere i suoi interlo-
cutori a casa propria piuttosto
che nei luoghi ufficiali, sembra
aver contagiato anche Vladimir
Putin. Così la visita di due giorni
in Russia del presidente del Con-
siglio italiano si svolgerà secon-
do modalità diverse. Oggi giorna-
ta informale a Sochi, località turi-
stica sul Mar Nero, una sorta di
Liguria russa, anche se gemellata
con Rimini. Un paese teso sull'ac-
qua con sullo sfondo le monta-
gne innevate del Caucaso. Nien-
te a che vedere con il lusso della
villa in Sardegna dove Berlusco-
ni ha trascorso le vacanze pasqua-
li e da cui questa mattina, molto
presto, partirà per la Russia.

Domani il programma, inve-
ce, prevede il ritorno all'ufficiali-
tà con riunione al Cremlino, con-
ferenza stampa congiunta e cena
di gala conclusiva. A Sochi Putin
ci va in vacanza. Lì possiede una
residenza fornita anche di una
dependance per gli ospiti dove il
premier italiano trascorrerà la
notte. Durante la vista del 1994,
il presidente Eltsin, ospitò Berlu-
sconi e signora al Cremlino.

Il faccia a faccia in riva al ma-
re si preannuncia denso di conte-
nuti. Il primo a venire in mente è

certamente la questione del Me-
dio Oriente che si aggrava di ora
in ora e rischia di far trovare il
mondo davanti ad un conflitto le
cui conseguenze possono essere
imprevedibili e terribili. Ma Pu-
tin e Berlusconi ne parleranno,
certo, ma loro che sono due uo-
mini pratici hanno ben chiaro in
mente l'obbiettivo principale di

questo nuovo incontro, il quarto
in pochi mesi, dopo quello di Ge-
nova al G8, quello di Berlino nel-
lo stesso giorno dell'esternazione
berlusconiana sulla superiorità
dell'Occidente sull'Islam, e la pre-
cedente vista a Mosca del pre-
mier italiano alla fine dello scor-
so ottobre. E cioè gli affari. Molti
e proficui per i due Paesi. Scam-

bi commerciali. Contratti di col-
laborazione. Che il presidente
russo è ben consapevole di poter
ottenere più facilmente metten-
do in campo la strategia della
scampagnata piuttosto che quel-
la del distaccato colloquio di la-
voro.

Il programma di Sochi è così
denso di momenti informali,

strette di mano vicono al mare o
sulla scalinata che porta alla resi-
denza. Con rinfresco alla Casa
del tè, una costruzione anni '60,
poco più grande di una isba (che
è poco più piccola di una dacia )
e, a seguire, ricca cena a base di
specialità locali, immancabili ca-
viale e vodka ed anche la carpa,
tali da mettere di nuovo alla pro-

va l'apparato gastroenterico del
premier italiano. E a Barcellona
è noto come andò.

Ad accompagnare Berlusco-
ni, anche se non nella prima par-
te del viaggio, ci sarà una folta
delegazione di ministri. Si riverse-
ranno a Mosca Giulio Tremonti,
Claudio Scajola, Giuliano Urba-
ni, Antonio Marzano, che così

comincia a studiare da ministro
degli Esteri. Della partita doveva
essere anche Umberto Bossi che
alla fine non sembrà godrà del
viaggio premio aziendale. Anche
perché quando i ministri incon-
treranno i loro omologhi russi
non è chiaro con chi il titolare
della devolution avrebbe potuto
discu tere. Per gli altri di argo-
menti ce ne sono parecchi. Immi-
grazione, lotta alla criminalità or-
ganizzata, scambi culturali tanto
più che nel 2003 San Pietrobur-
go compirà trecento anni e a co-
struirla tre secoli fa arrivò il con-
tributo determinante dell'archi-
tettura italiana. E c'è sul tappeto
anche la questione della Nato cui
i russi mostrano sempre più inte-
resse ed a cui Berlusconi ben vo-
lentieri si presta a fare da sponda
pur di fare un favore all'amico
Putin che, prima o poi, dovrà
ricambiare.

Affari, dunque. Di cui si di-
scuterà in privato ed anche in
una riunione plenaria quasi in
conclusione di una visita su cui
c'è molta curiosità. Per soddisfar-
la, in parte, ieri c'era un inserto
del «Moscow Times» nel quale,
sotto il titolo «mani pulite» si po-
teva leggere dell'impegno del go-
verno Berlusconi sui temi della
giustizia. Cosa non si fa per ren-
dere omaggio ad un ospite che
può tornare utile.

Scambi commerciali e Medio Oriente: oggi il premier incontra Putin. Nella delegazione anche quattro ministri ma il leader della Lega rinuncia

Berlusconi in viaggio per Mosca lascia a casa Bossi

Giovanni Berlinguer, Paolo Cento,
Fausto Bertinotti e Cesare Salvi alla

presentazione da parte di Attac Italia
della campagna per la Tobin Tax

nel gennaio scorso
Riccardo De Luca
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Il dubbio - non solo
mio - è che ci sia
qualcuno che agisce
nell’ombra fin dagli
anni ’80: è il loro
ideologo

Oggi i brigatisti sono
pochi e molto più
isolati. È un fenomeno
diverso dagli anni 70
ma non meno
pericoloso

‘‘‘‘

L’avvocato Grosso
annuncia prossime
iniziative, ma non le
rivela. Potrebbe
saltare la perizia
psichiatrica

Pasquetta da incubo
per la vicina
di casa
Daniela Ferrod che
i Lorenzi
sospettano

Gianni Cipriani

ROMA Terrorismo figlio della prote-
sta sociale, o criminale esito di un
«regolamento di conti» interno alla
sinistra; mandanti morali ricercati di-
rettamente nel sindacato, soprattutto
la Cgil e una vittima delle Brigate Ros-
se, come Olga D’Antona, volgarmen-
te sbeffeggiata da chi l’accusa di sede-
re in Parlamento negli stessi banchi di
chi, in fondo in fondo, ha ispirato
l’assassinio del marito. Se poi si ag-
giunge che dopo l’11 settembre la mi-
naccia del terrorismo fondamentali-
sta è stata presa a pretesto per una
nuova campagna xenofoba (come se
tra Bin Laden e il lavavetri del semafo-
ro ci fosse una connessione diretta) si
comprende come, soprattutto negli
ultimi mesi, il terrorismo sia diventa-
to il pretesto per parole in libertà, stru-
mentalizzazioni e false accuse. Una
deriva di per sé pericolosa, ma ancor
più grave perché, purtroppo, la mi-
naccia terroristica esiste davvero. E
queste reazioni scomposte, spesso, di-
ventano funzionali proprio per i pro-
getti di coloro i quali vogliono attenta-
re alla democrazia.

Per questo, di fronte a minacce
serie come il terrorismo, la risposta
non solo dovrebbe essere unitaria, ma
anche circostanziata, basata su fatti e
analisi concrete, non su basse specula-
zioni dell’ultima ora. Si può fare? Sì,
si può. Perché già da tempo è stata
presentata una proposta di legge per
una commissione di inchiesta sul
"nuovo" terrorismo, primo firmata-

rio il deputato dei Ds, Valter Bielli,
sottoscritta - tra gli altri - da moltissi-
mi parlamentari, a cominciare da Ol-
ga D’Antona, da Mussi, Folena, espo-
nenti della Margherita e perfino del
Polo, compreso il presidente forzista
della prima Commissione, Donato
Bruno.

«Di fronte al ritorno delle Brigate
Rosse, dopo l’11 settembre ma anche
dopo episodi inquietanti come l’atten-
tato al Manifesto - commenta Valter
Bielli - dovremmo dotarci di strumen-
ti adeguati, utili per indicare al Parla-

mento quali sono i limiti nella lotta
all’eversione, quali sono le reali minac-
ce, dove davvero si nascondono i ter-
roristi. Nella lotta al terrorismo tutto
serve, fuorché la strumentalizzazione.
Dovremmo dotarci di uno strumento
che funga anche da osservatorio, co-
me già esiste in Germania».

Partiamo dall'omicidio Biagi.
Come dovrebbe indagare una
commissione parlamentare?
«Naturalmente non ci dovrebbe-

ro essere sovrapposizioni con la magi-
stratura. Questo nel progetto di legge
è espressamente detto. Ad ogni modo
il Parlamento dovrebbe tentare di
comprendere chi siano davvero i bri-
gatisti e più in generale i terroristi del
2000. Io, ad esempio, penso ad un
fenomeno assai diverso da quello che
abbiamo conosciuto negli anni Settan-
ta e Ottanta: oggi i brigatisti sono po-
chi, assai più isolati, agiscono in ma-
niera compartimentata e non potran-
no che continuare ad uccidere. La
morte è per loro l’unica forma di pro-
paganda o, meglio, di testimonianza
armata».

C'è poi il nodo politico - e non
solo giudiziario - degli ispirato-
ri e degli ideologi. Una Commis-
sione avrebbe il dovere di legge-
re attentamente cosa accade in
quelle aree sospettate di conti-
guità, ma anche per vedere co-
me le Br-Pcc siano considerate
un vero e proprio nemico.
«Certamente. Dovremmo far par-

lare i fatti e non leggere i fatti in ma-
niera distorta, magari per una prete-
stuosa convenienza. Sulle "menti" del-
le nuove Br, ovviamente, poco o nulla
si sa. Però è vero che c'è sempre stato
qualcosa di non compreso fino in fon-
do nella storia brigatista. Mi riferisco
non solo al caso Moro, come è emer-
so anche in commissione Stragi, ma
anche all’ultima strategia "militari-
sta", quella degli omicidi Tarantelli,
Conti, Ruffilli, D’Antona e Biagi. Co-
me se le indagini di questi anni avesse-
ro eliminato i rami secchi dell’eversio-
ne, lasciando però qualche ramo ver-
de, che poi ne ha prodotti altri».

Che significa? Grande vecchio?
Mente occulta? L’esistenza di

un’area sovversiva mai indivi-
duata?
«È questo che bisognerebbe sco-

prire. Io non parlo né di grandi vec-
chi, né di eterodirezione. Però è inuti-
le negare che gli attentati delle Br-Pcc
hanno sempre seguito una logica raffi-
nata. Omicidi selettivi che sono riusci-
ti a bloccare ogni proposito di cambia-
mento, di riforma, di conquista possi-
bile».

Lo dicono chiaramente: voglio-
no "disarticolare".
«Pensiamo all’omicidio Ruffilli:

con quella morte si bloccò il dialogo
tra Pci e la parte più avanzata della Dc
sulle riforme. Sono passati quattordi-
ci anni e quel progetto non è mai
diventato realtà; con D'Antona si è
voluto fermare il rapporto sindaca-
to-governo-imprese. Si è cercato di
assassinare anche la concertazione;
Biagi: una morte che sicuramente
non ha favorito il confronto, seppure
aspro, sui diritti nel mondo del lavo-
ro. Uccidono, è vero. Ma i brigatisti

fanno anche politica. Chi li ispira? Il
dubbio - e non solo mio - è che ci sia
qualcuno che agisce nell’ombra fin da-
gli anni Ottanta».

Chi?
«Tutti vorremmo saperlo. La

commissione può essere un luogo di
serio approfondimento e di stimolo:
purtroppo dall’omicidio D’Antona
ad oggi non abbiamo registrato grossi
risultati, ma in compenso indagini co-
stellate da fughe di notizie, rivalità tra

polizia e carabinieri e, forse, inchieste
con le quali si è perseguita un’area di
dissenso, sicuramente estremista, ma
che nulla ha a che fare con le Br-Pcc,
anzi le critica duramente. Ugualmen-
te: c’è il rischio di trasformare la mi-
naccia islamica in una caccia alle stre-
ghe che, sicuramente, avvantaggereb-
be i terroristi. Dobbiamo invece ragio-
nare, capire, approfondire. Bisogne-
rebbe varare questa commissione al
più presto».

‘‘ ‘‘

Il parlamentare diessino: abbiamo proposto una commissione d’inchiesta. Facciamola

«Sul terrorismo non servono divisioni
Dobbiamo tutti cominciare a capire»

DALL’INVIATO Michele Sartori

AOSTA L'ultimo biglietto messo
ieri mattina davanti alla tomba
del piccolo Samuele, sopra una
girandola azzurra, dice: «Piccolo
angelo, giustizia per la tua mam-
ma è stata fatta. Adesso aspettia-
mo la verità». Quasi un bentor-
nato, per Annamaria Franzoni,
che se lo trova davanti verso se-
ra, quando ritorna a Cogne do-
po un mese e mezzo, e soprattut-
to dopo due settimane di carce-
re. Arriva col marito, con alcuni
amici; scendono dalle auto ed
entrano nel piccolo cimitero pre-
gando un cameraman di non ri-
prenderli. Lei ha dei fiori. Davan-
ti alla lapide, piange e singhioz-
za. Per una volta, nessun giorna-
lista è vicino ad ascoltarla.

Pasqua l'ha passata a Montea-
cuto, sull'Appennino, coi suoi, e
specialmente con Davide; prima
del pranzo tutta la famiglia si è
alzata in piedi, raccogliendosi in
silenzio in memoria di Samuele.
Ieri, ancora mezz'ora di preghie-
ra in casa, guidata da don Dario
Zanini, anziano parroco di Sas-
so Marconi, amico di famiglia,
celebre per aver caldeggiato il
perdono per Walter Reder, l'SS
responsabile della strage di Mar-
zabotto; e preferito al novantu-
nenne don Carlo, il parroco di
Monteacuto, troppo tiepido sull
a innocenza della mamma. Poi,
la partenza per Cogne, di nasco-
sto dai giornalisti e, ieri, anche
da numerosi turisti che hanno
invaso il piccolo borgo per spia-
re i protagonisti del giallo: turi-
smo guardone, ennesima varian-
te del turismo dell'orrore che,
contemporaneamente, prende-
va quota lungo i tornanti sopra
la villetta di Cogne.

I Lorenzi l'hanno vista solo
da giù, dal cimitero, prima di
ripartire per Monteacuto. Chis-
sà se ci torneranno mai. La casa
è sempre sotto sequestro, i Ris
devono tornarci anche giovedì,
per l'ennesimo sopralluogo: pro-
grammato da tempo, ma ridiven-
tato di attualità scottante dopo
la scarcerazione della mamma.
La convinzione che proprio lei -
libera ma sempre imputata di
omicidio volontario aggravato -
abbia ucciso Samuele non è crol-
lata, per la Procura di Aosta. Ma

in questo giorno di Pasquetta
tutto è so speso, in attesa di co-
noscere - oggi, probabilmente -
le motivazioni con cui il tribuna-
le del riesame di Torino ha an-
nullato l'ordine di arresto firma-
to dal gip Fabrizio Gandini. Da
loro dipendono le mosse di accu-

sa e difesa, e l'unico che le atten-
de con calma distaccata - «Sono
sereno e rimango convinto di
quello che ho fatto» - è lo stesso
Gandini.

L'avvocato Carlo Federico
Grosso è a Cogne, in vacanza coi
nipotini, e spiega: «Aspetto di
leggere le motivazioni per deci-
dere le prossime iniziative». Qua-
li, non lo anticipa.

Gli scenari che si aprono per
la Procura sono invece piuttosto
deprimenti. Se le motivazioni di-
ranno, com'è del tutto probabi-
le, che i «gravi indizi» di colpevo-
lezza nei confronti di Annama-
ria Franzoni non sono tali, e dan-
do per scontato che due mesi di
indagine serrata hanno prodot-
to il massimo ottenibile, cosa
possono fare la pm Stefania Cug-

ge ed il procuratore Maria del
Savio Bonaudo? Possono ricorre-
re in Cassazione contro la deci-
sione del Tribunale del Riesame:
rischio alto, una seconda boccia-
tura affosserebbe definitivamen-
te il processo.

Oppure, convinte come si so-
no dichiarate della colpevolezza
della mamma, possono conti-
nuare ad indagare su di lei e chie-
derne prima o poi il rinvio a
giudizio sulla base, presumibil-
mente, degli stessi indizi raccolti
fin qui, o poco più: rischiando
anche in questo caso una sconfit-
ta (se non ciò che chiede l'avv.
Carlo Taormina, accusandole di
«accanimento investigativo»:
cioè che la Cassazione affidi il
processo a Milano). O ancora,
potrebbero arrivare ad una spon-

tanea richiesta di archiviazione
del processo.

Ci sono di mezzo due variabi-
li imponderabili. La prima è la
perizia psichiatrica già disposta
nei confronti di Annamaria
Franzoni: ma dopo la scarcera-
zione il suo svolgimento, e la di-
sponibilità della signora a sotto-
porvisi, sono piuttosto aleatorie.
La seconda potrebbe essere una
decisione della Procura di rico-
minciare le indagini daccapo, ri-
percorrendo le piste dei sospetti
«alternativi», in base all'ovvia
considerazione che se non è sta-
ta la mamma ad uccidere, è sta-
to qualcun altro.

L'accusa sembra n on averne
però alcuna intenzione: sia per
la convinzione di colpevolezza
che si è radicata, sia perché le

altre piste le ha già verificate e
scartate.

A riproporle è la famiglia Lo-
renzi, in numerose dichiarazio-
ni. I suoi sospetti riguardano
quattro-cinque «cogneins». E so-
prattutto Daniela Ferrod, la vici-
na di casa, l'unica che abitando
nella villetta a fianco avrebbe
avuto, del tutto teoricamente, la
possibilità di spiare l'uscita di ca-
sa di Annamaria Franzoni, ab-
bandonare i suoi due bambini,
precipitarsi nella villetta, scova-
re il piccolo Samuele e massa-
crarlo, rientrare nella propria
abitazione, bruciare abiti insan-

guinati e arma del delitto.
Naturalmente non c'è mo-

vente - come del resto non c'è
per nessuno, in questa tragedia.
E la ricostruzione pare improba-
bile anche sul piano tecnico:
troppo poco il tempo a disposi-
zione da una parte; e dall'altra
nessuna traccia - sangue, im-
pronte - lasciata lungo un itine-
rario percorso affannosamente.
Senza contare che alle otto e no-
ve minuti della mattina del delit-
to - sette minuti prima che la
vicina uscisse - Daniela Ferrod
era in casa, impegnata in una
tranquillissima conversazione te-
lefonica col ma rito riguardante
i bambini, che stava preparando
per l'asilo.

Orrenda Pasquetta anche
per la povera Daniela, trascorsa
barricata in casa, letteralmente
terrorizzata - riferiscono gli ami-
ci - ed impegnata a negarsi ai
giornalisti, su consiglio dell'avvo-
cato cui si è rivolta: lo stesso che
difende gli altri paesani sospetta-
bili, o calunniati che dir si vo-
glia, e che sono un bel mazzetto.

ROMA Una storia destinata ad essere
lunga per un fattaccio complicato ma
gestito con correttezza e senza dar luo-
go a ipotetici provvedimenti disciplina-
ri dopo l'annullamento dell'ordinanza
di custodia cautelare, da parte del Tri-
bunale del Riesame, decisione normale
e fisiologica del processo penale.
È quanto emerge dalle valutazioni su
Cogne di giuristi, Giuliano Vassalli e
Giuliano Pisapia, e magistrati, il Pm
Francesco Dall'Olio. C'è anche chi, il
magistrato della Procura di Venezia,
Carlo Nordio, presidente della com-
missione ministeriale di riforma del co-
dice penale, ravvede la necessità che
«la letteratura psichiatrica andrà pro-
fondamente riveduta».
«Sarà una storia lunga - dice l'ex-guar-
dasigilli Vassalli - per la complessità
del caso: la decisione del Tribunale del
Riesame è del tutto fisiologica e norma-
le, rientra nella dialettica del processo
penale». Rimmettere insomma in liber-
tà l'indagata, che tale resta, «non è una

bocciatura della Procura di Aosta nè
del Gip contro i quali - conclude - non
sussistono elementi tali da far ipotizza-
re provvedimenti disciplinari. «Se per
mettere in carcere il presunto assassi-
no di Samuele ci sono volute le 85
pagine del Gip, per rimetterlo in liber-
tà ce ne vorranno almeno il doppio:
aspetto di conoscerne il contenuto»,
dice il Pm di Roma Dall'Olio, per il
quale «gli elementi per far scattare l'or-
dine di custodia cautelare ci sono e
sono sufficienti, anche se si tratta di
indizi che solo nel dibattimento debbo-
no diventare poi prove».
Censurabili invece sono, per Pisapia,
certe iniziative come le indagini paralle-
le che non siano della Procura o della
difesa perché «creano solo situazioni
che danneggiano l'accertamento della
verità».
Dopo la decisione del Tribunale del
Riesame, «spero che prevalga la sereni-
tà e non lo scontro tra posizioni diffe-
renti».

Valter
Bielli

La partenza di nascosto ai giornalisti. Il piccolo borgo invaso da curiosi e turisti dell’horror. Oggi le motivazioni della sentenza

Il pianto sulla tomba di Samuele
Annamaria Franzoni a Cogne: «Piccolo angelo, giustizia per la tua mamma è stata fatta»

deputato Ds

Parlano i giuristi: una storia complicata
ma non vediamo provvedimenti disciplinari

Annamaria Franzoni il giorno di Pasqua a Monteacuto Vallese nei pressi di Bologna mentre parla con i giornalisti al suo ritorno dalla messa Benvenuti/Ansa

Un documento
delle Brigate
rosse
sequestrato
dagli inquirenti
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«Lo vogliamo vivo o morto, questa volta non ci deve scappare».
Per il parlamentare europeo, il leghista Mario Borghezio, sulla
carretta del mare Lisa Star c’è George Addad, il «negriero», la
primula rossa dei «peggiori traffici internazionali compreso
quello umano», come recita la Padania di domenica scorsa.
Così l’attivista Borghezio ha chiesto al ministro della Difesa la
cattura, anche aprendo il fuoco se fosse necessario.
«Contrastare questa gravissima minaccia di invasione», dare

«ordini precisi affinchè questo losco trafficante sia
immediatamente catturato, vivo o morto, visto che sul suo
capo pendono già vari ordini di cattura internazionali».
Borghezio insomma invoca le armi e minaccia: «noi padani
non abbiamo alcuna intenzione di scherzare di fronte
all’immigrazione che mette in repentaglio la sicurezza del
paese, per cui se Roma continuerà con questo intervento
molliccio, la Padania si ribellerà».

ROMA Una regolarizzazione più salata per datori di
lavoro e lavoratori extracomunitari per finanziare la
realizzazione di nuovi centri di permanenza. È una
delle ipotesi che saranno all'esame della commissione
Affari costituzionali alla ripresa dei lavori dopo la
pausa per le festività pasquali. «Non vi è ancora nulla
di definitivo - tiene a precisare Giampaolo Landi,
responsabile immigrazione di An - ma occorre seria-
mente riflettere sulla necessità di ampliare il numero
dei centri di permanenza, soprattutto dopo l'annun-
cio della modifica delle norme della legge Bossi-Fini
in materia di espulsioni». Non più di qualche giorno
fa, infatti, il governo ha avviato una riflessione sui
nuovi meccanismi di espulsione dei clandestini, dopo
il “suggerimento” da parte della Corte Costituzionale
che ha ricordato all'esecutivo la sentenza del 10 aprile
2001 sulle espulsioni in via amministrativa. In sostan-

za, non può bastare, come prevede la legge approvata
dal Senato, la sola decisione del questore per l'espul-
sione del clandestino con accompagnamento alla
frontiera: è indispensabile, in ogni caso, un pronun-
ciamento da parte del giudice. Questo comporta che
il clandestino possa essere trattenuto nei centri di
permanenza per 48 ore, in attesa che il giudice si
pronunci sul provvedimento di espulsione. Ma i cen-
tri di permanenza, e di questo il governo non fa
mistero, non sono sufficienti, soprattutto dopo i nuo-
vi sbarchi delle ultime settimane. Da qui l'ipotesi,
avanzata da Landi, di alzare un po' il costo delle
regolarizzazioni di colf e badanti (stimate in circa 200
mila persone). Secondo la proposta di Landi, potreb-
be aggiungersi una cifra orientativamente stimata in-
torno a 700 euro, proprio per finanziare la realizzazio-
ne di nuovi centri di permanenza.

Massimiliano Melilli

ROMA Da qualche giorno, al Viminale,
si racconta che il ministro dell'Interno
Claudio Scajola abbia sempre a portata
di mano una cartellina. Con un titolo:
«Emergenza clandestini». Dev'essere un
"dossier" pieno di dati, cifre e analisi. Gli
stessi appunti che probabilmente, ha let-
to in pubblico giorni fa quando a Cata-
nia attraccò il cargo "Monica": 972 mi-
granti a bordo ma nessun terrorista isla-
mico. Nei primi otto mesi del Governo
Berlusconi - ha affermato il ministro - si
è registrato un aumento del 26% degli
immigrati reimpatriati, del 53% di arre-
sti di trafficanti, del 23% di mezzi seque-
strati. Numeri col botto per un appara-
to repressivo molto costoso. Che verrà
pagato con i soldi... dei migranti.

Prima di analizzare i costi della for-
midabile-macchina-di-espulsio-
ne-dei-clandestini, è importante ricor-
dare le stesse cifre fornite dal Viminale
sul secondo semestre del 2001: sono sta-
ti intercettati circa 70.000 migranti
"clandestini". Di questi, 42.000 sono sta-
ti respinti alle frontiere mentre 28.000
sono stati "intimati", cioè invitati a la-
sciare l'Italia. Nella quota dei 70.000 bi-
sogna anche considerare i "richiedenti
asilo". Le statistiche del 2001 non sono
ancora disponibile e per un quadro del-
la situazione, c'è il 2000: su oltre 17.000
domande d'asilo, ne sono state accolte
1.200, respinte 6.000, ne restano da valu-
tare 4.000. All'appello ne mancano
5.000: sono migranti che non hanno pre-
sentato la domanda dopo averla annun-
ciata. Comunque, gli stessi dati diffusi
dal Viminale rivelano un sostanziale
equilibrio rispetto all'anno precedente:
non c'è nessuna emergenza.

È scontato. Qualsiasi apparato di si-
curezza ha dei costi. Ma la macchina da
guerra messa a punto dal ministro Scajo-
la contro i clandestini, è particolare.

Molto particolare. Un passo indietro.
«Pugno duro con i clandestini»: è l'assio-
ma-slogan intorno cui ruota la legge
Bossi-Fini, attualmente in discussione
alla Camera. Due le principali voci di
spesa contenute nella legge che sostitui-
sce la Turco-Napolitano: gli accompa-
gnamenti coatti alla frontiera per tutte
le espulsioni e il raddoppio (da 30 a 60)
dei giorni di soggiorno dei migranti nei
«centri di temporanea permanenza».

A tal proposito, la relazione tecnica
che accompagna il testo della nuova leg-
ge è molto esauriente. Quest'anno si pre-
vede che i migranti espulsi dall'Italia cre-
sceranno di 10.000 unità e di 36.000 nel

triennio successivo. Di più. Trentaseimi-
la migranti in più all'anno sono previsti
come nuovi ospiti dei centri. Di riflesso,
sarà necessario costruire dieci nuove
strutture, escluse quelle esistenti di Bolo-
gna, Modena e l'ampliamento di Ponte
Galeria a Roma. Si legge nella relazione
tecnica: «Nel 2002 risulterà possibile atti-
vare solo due dei centri di accoglienza
previsti, con un incremento della dispo-
nibilità di posti pari a circa 400 unità».

In soldoni. Per costruire i due nuo-
vi centri si prevede una spesa di 12,39
milioni di Euro, più spese varie di gestio-
ne anche per le realtà esistenti. Quest'an-
no dunque, solo per i centri di perma-

nenza - destinati ad ospitare i migranti
in quelle che sono vere e proprie prigio-
ni - servono 15 miliardi e mezzo in più;
l'anno prossimo, 73 miliardi e nel 2004
qualcosa come 112 miliardi e 600 milio-
ni.

L'altra voce mangiasoldi della Bos-
si-Fini si chiama accompagnamento co-
atto alla frontiera. È il provvedimento
che riguarda i migranti espulsi dal Pae-
se. Intanto una cifra: 413, 17 Euro. È il
costo medio di un biglietto aereo per il
rimpatrio di un migrante da espellere.
Per quest'anno, il Governo Berlusconi,
prevede una spesa di 4,13 milioni di
Euro che negli anni successivi quasi si

quadruplica: 14, 87 milioni di Euro. Ma
c'è anche la scorta, da pagare. La diaria
giornaliera è di 23,76 Euro, bisogna con-
tare quattro pasti (circa 80 Euro) e un
pernottamento di almeno una notte in
un albergo a tre stelle. Il tutto viene a
costare 2,15 milioni di Euro per il 2002
e nei tre anni successivi, diventa 7,73
milioni di Euro. In totale, 140 milioni di
euro, centesimo più, centesimo meno.
Due quindi i punti più odiosi e costosi
della Bossi-Fini: i centri di permanenza
temporanea e gli accompagnamenti co-
atti dei migranti alle nostre frontiere. E
due le repliche più diffuse: esiste una
sentenza della Corte costituzionale che

specifica i casi in cui può essere applica-
to l'accompagnamento coatto alla fron-
tiera mentre esistono magistrati e avvo-
cati che considerano i centri di perma-
nenza «un pasticciaccio legislativo».

Ma c'è un'altra anomalia ed è altret-
tanto grave. Questo Governo, così atten-
to ai flussi migratori, intende finanziare
la "tolleranza zero" contro i "clandesti-
ni", con i soldi dei migranti. Argomen-
to. L'articolo 15 della legge Bossi-Fini
abolisce la possibilità per i lavoratori im-
migrati di chiedere il rimborso dei con-
tributi quando lasciano l'Italia, al massi-
mo dopo 24 mesi. E' uno dei punti che
più suscita l'indignazione dei migranti

che vivono da noi: 1.678.000 persone.
Questi contributi - secondo la nuova
legge - verranno «riassegnati allo stato
di previsione del ministero dell'Inter-
no». Di riflesso, per gestire meglio il fe-
nomeno immigrazione sotto il profilo...
dell'ordine pubblico: centri di perma-
nenza e rimpatri. Con tale misura, entre-
rà nelle casse dello Stato una cifra che
oscilla dai 15 ai 20 milioni di Euro all'an-
no. Ma i relatori della nuova legge mini-
mizzano. «Le uniche spese per finanzia-
re la legge - si legge nella relazione tecni-
ca che accompagna la Bossi&Fini - sono
quelle relative ai dispositivi di repressio-
ne» e non, ad esempio, quelle sull'instal-
lazione dello Sportello unico per l'immi-
grazione presso le prefetture. Qualcosa -
è bene chiarire - che non si sa se esisterà
e, soprattutto, se mai funzionerà. Gli
effetti della nuova legge? Si vedono già,
purtroppo. Ne pagano le conseguenze
gli immigrati regolari. Gli stessi che nel
2001 hanno prodotto 70.000 miliardi di
reddito ovvero il 3,2% del Pil, con un
monte retributivo di 18.000 miliardi.
Ibou Gaye è il segretario generale dell'
Associazione senegalese della provincia
di Bolzano. Mi spiega, candidamente:
«Se ne stanno andando via tutti quelli
che hanno lavorato qui in Italia almeno
dieci anni. Partono proprio per paura di
non potere avere indietro i contributi e
di rimanere senza una lira nella vecchia-
ia. Il clima è pessimo. Questa storia dei
contributi e del contratto di soggiorno
rappresentano un segnale: la nuova leg-
ge colpirà gli immigrati regolari».

Tanto i clandestini li espelliamo lo
stesso. Con una barca. Di Euro.

Espulsioni, centri di accoglienza... Solo un esempio: per il rimpatrio coatto Berlusconi ha previsto una spesa di 14 milioni

140 milioni di Euro, ecco quanto costa la linea dura
La proposta di An: 700 euro a badante per finanziare i centri d’accoglienza

Haddad come Bin Laden, Borghezio apre la caccia

La Porta di Dino Manetta

ROMA Sta navigando attualmen-
te a sud di Creta, a circa 70 mi-
glia dalla costa, la motonave «Li-
sa Star», sospettata di traffico di
immigrati clandestini e tenuta
da tre giorni sotto controllo da
una nave della Marina militare
italiana, il «Grecale».
Al momento di lasciare le acque
territoriali egiziane, l'equipaggio
della nave - composto da 9 citta-
dini pachistani - ha dichiarato di
dirigersi verso il porto del Pireo,
in Grecia, con un carico di pezzi
meccanici di ricambio e macchi-
nari di vario tipo. In precedenza
aveva invece detto che la sua me-
ta era Durazzo, in Albania. Sem-
bra anche, ma su questo aspetto
non ci sono informazioni ufficia-
li, che la polizia portuale egizia-
na abbia fatto una ispezione sul-
la nave ed abbia constatato che il
carico corrisponde effettivamen-
te a quello dichiarato.

Maristella Iervasi

ROMA Mentre la Lega spinge affinchè
la legge Bossi-Fini sull’immigrazione
venga approvata al più presto dalla
Camera perché a loro dire «tra i clan-
destini ci sono anche molti terroristi
islamici», ecco che si rimescolano la
carte. Il ministro per i rapporti con il
Parlamento, Carlo Giovanardi, ieri ha
detto che per Udc c’è un problema
che va risolto, e la soluzione non può
che essere trovata all’interno della Bos-
si-Fini. Cioè, la questione dei minori
immigrati che compiuto il diciottesi-
mo anno di età dovrebbero essere
espulsi come clandestini.

«Non si può affrontare tutto que-
sto a cuor leggero - ha spiegato il mini-

stro - nè si possono cancellare con un
colpo di spugna gli anni di chi è venu-
to in Italia magari a 14 anni, è stato
ospitato dal nostro Paese, ha frequen-
tato la nostre scuole». Come risolver-
lo allora? «Ci stiamo ragionando», sot-
tolinea Giovanardi, aggiungendo che
anche la Lega è disponibile alla ricerca
di una soluzione al problema.

Non molto tempo fa sulla mate-
ria si era espresso il guardasigilli Ro-
berto Castelli, che in quanto leghista
non aveva fatto tesoro del suo pensie-
ro: «Sul piano penale è pronto un dise-
gno di legge che affronta il problema
dei minorenni tra i 16 e i 18 anni. Un
fenomeno in prevalenza di extraco-
munitari, di ragazzi che non sono tep-
pistelli o che vanno a rubare le mele,
ma si tratta di veri e propri delinquen-

ti». Quindi, devono essere espulsi. E
ieri, ai tormenti di Giovanardi e del
resto dei cattolici di destra ha replica-
to Pietro Fontanini, vicepresidente
della commissione Affari costituziona-
li della Camera e capogruppo leghista
nella stessa commissione: «Non c’è
più spazio per ulteriori concessioni
del Carroccio, anche nei confronti de-
gli stessi alleati di governo in tema di
immigrazione». Dunque, si annuncia
un nuovo fronte di polemiche. I cen-
tristi della Cdl vorrebbero, oltre ai mi-
nori, reintrodurre anche la figura del-
lo sponsor - già prevista dalla legge
del centrosinistra e soppressa dal testo
del centrodestra in discussione alla Ca-
mera - per regolarizzare lavoratori ex-
tracomunitari che non siano solo le
colf. E per non scatenare le ire di Bossi

spiegano: deve tornare in pista il mec-
canismo della chiamata con garanzia
fatta da un italiano o da uno straniero
regolare per ricerca di lavoro, ma lo
sponsor deve essere reintrodotto con
sostanziali modifiche rispetto alla Tur-
co-Napolitano e «va fatto con provve-
dimenti al di fuori della legge Bossi-Fi-
ni, perché è inutile e dannoso turbare
l’equilibrio trovato all’interno della
maggioranza non senza difficoltà».

Intanto non si fermano gli sbar-

chi. Trentaquattro clandestini, proba-
bilmente nordafricani, sono sbarcati
ieri a cala Galera, sull'isola di Lampe-
dusa: sono tutti maschi e maggioren-
ni. Mentre la Marina militare è sem-
pre in allerta per contrastare l’immi-
grazione clandestina, soprattutto do-
po l’annuncio di 15 navi in rotta verso
l’Italia. Per ora si sa di certo che una
motonave «Lisa Star» starebbe navi-
gando a sud di Creta, a circa 70 miglia
dalla costa. Nel giorno di Pasqua, al

momento di lasciare le acque territo-
riali egiziane, l'equipaggio della nave -
composto da 9 cittadini pachistani -
ha dichiarato di dirigersi verso il por-
to del Pireo, in Grecia, con un carico
di pezzi meccanici di ricambio e mac-
chinari di vario tipo.

In precedenza aveva invece detto
che la sua meta era Durazzo, in Alba-
nia. Sembra anche, ma su questo
aspetto non ci sono informazioni uffi-
ciali, che la polizia portuale egiziana

abbia fatto una ispezione sulla nave,
quando questa era alla fonda al largo
di Port Said, ed abbia constatato che il
carico corrisponde effettivamente a
quello dichiarato.

Sta di fatto che la rotta compiuta
finora e la sua posizione attuale fanno
pensare che la motonave sia effettiva-
mente diretta verso il Pireo: in ogni
caso la nave della Marina militare ita-
liana continua a seguirla, in acque in-
ternazionali.

I centristi vorrebbero reintrodurre anche lo sponsor: lo prevedeva la Turco-Napolitano

Minori immigrati
si apre un nuovo fronte
Giovanardi contro Bossi: non possiamo espellerli

Il mercantile
«Monica» con a

bordo un
migliaio di curdi

nelle acque
siciliane il 19

marzo scorso

La nave con
un migliaio

di clandestini
curdi

scortata
a Catania

La «Lisa Star»
verso il Pireo
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L’ULTIMO SEGRETO DELLA BIBITA

Arriva la Coca Cola
alla vaniglia
La Coca Cola starebbe lavorando segretamente per
progettare il lancio di una versione della sua
famosa bibita, questa volta con l'aroma alla
vaniglia. Se il progetto andrà avanti la nuova
bibita sarà il più grande lancio di un nuovo
prodotto dell'azienda di Atlanta dopo il flop di 16
anni fa con la new cokè. L'azienda non conferma e
non smentisce ma dice che ci sono sempre «un
certo numero di cose in sviluppo». La notizia
ripresa dal giornale londinese era uscita su una
news-letter specializzata, il cui editore conferma di
avere avuto la notizia dall'interno dell'azienda e
che c'è «una forte possibilità» che la nuova
bevanda venga immessa sul mercato nel giro di
pochi mesi. Le bevande alla cola hanno subito
recentemente una caduta nei favori del mercato
USA e solo lo scorso anno la Coke aveva perso il
2% del mercato americano nonostante una
massiccia campagna pubblicitaria.

LAMEZIA TERME

Agguato al boss
sfiorata la strage
Avrebbe potuto provocare una strage l' ordigno
confezionato con tre chili di plastico che doveva
esplodere nell' abitazione di Nino e Domenico
Torcasio. Solo il caso ha voluto che il detonatore
non abbia funzionato, costringendo il killer ad
entrare in azione personalmente con una pistola.
Gli investigatori ufficialmente non lo dicono, ma
uno di loro non può negare che se l' ordigno fosse
esploso, visto l' alto potenziale, avrebbe potuto
provocare vittime nell' intero palazzo in cui si
trova l' appartamento dei Torcasio. Al momento
dell' omicidio di Nino Torcasio e del ferimento
del fratello, nella casa (trasformata in bunker) non
c' era nessun altro, ma gli altri appartamenti sono
occupati e tre chili di plastico avrebbero potuto
provocare notevoli danni sia alle persone che alle
cose. L' edificio in cui è avvenuto l' agguato, tra l'
altro, è attiguo ad un palazzo, intestato a parenti
della vittima, che nell' aprile dello scorso anno fu
confiscato dalla Polizia di Stato su ordine del
Tribunale di Catanzaro.
Oggi, il sostituto procuratore della Dda di
Catanzaro, Dominijanni, il sostituto procuratore
di Lamezia, Marzano, il capo della squadra mobile
catanzarese, Papaleo, il vicario del Questore
Carlutti, il dirigente il Commissariato di Lamezia,
Grauso, ed il comandante della Compagnia
carabinieri di Lamezia Terme, il tenente Zacheo,
hanno incontrato i giornalisti per illustrare le fasi
dell' operazione. Nessuna indicazione sul contesto
in cui è maturato il delitto e, soprattutto, a chi
faccia riferimento Giovanni Cannizzaro. Il
giovane, infatti, è incensurato e l' essere fidanzato
con una Torcasio lasciava presumere che fosse
vicino alla famiglia.

BOLZANO

Anziana trovata morta
Forse è omicidio
Il corpo di un'anziana è stato trovato a Valle San
Silvestro, un paesino vicino a Dobbiaco in Alto
Adige, e sono in corso indagini da parte dei
carabinieri del posto nell'ipotesi che la donna sia
stata uccisa. La salma della donna, Anna
Fronthaler, di 74 anni, è stata trovata dal figlio,
entrato nella casetta, dove l'anziana viveva da sola,
insospettito dal fatto che la madre non era stata
vista alla Messa di Pasquetta. La donna è stata
trovata a terra e il corpo presentava delle
tumefazioni. I carabineri hanno appurato che un
vetro della casetta era infranto ed è stata così fatta
l'ipotesi che la donna sia morta nel corso di un
tentativo di furto da parte di uno sconosciuto
entrato nell'abitazione. Gli inquirenti in queste ore
stanno sentendo molte persone nell'ipotesi di
trovarsi di fronte a un delitto. Una risposta, forse,
potrà venire dall'esito dell'autopsia, già disposta
dal dott. Axel Bisignano, il magistrato di turno che
coordina le indagini sulla vicenda.

COMO Licenziata perché non ha voluto abortire. È la
denuncia fatta da una ragazza comasca di 28 anni che
lavorava «in nero» come cucitrice in una ditta di confe-
zioni. La giovane, F.R., dopo aver chiesto al titolare
dell'azienda di poter stare a casa in maternità, si sarebbe
sentita dire che nel caso avesse portato avanti la gravidan-
za, avrebbe perso il posto di lavoro. Inizialmente sarebbe
stata intenzionata a sottostare al ricatto ma dopo essersi
consultata con una volontaria del Centro Aiuto alla Vi-
ta, avrebbe cambiato idea. Grazie anche all'interessamen-
to della parrocchia, riesce ad ottenere un sussidio e
comunica la sua scelta al datore di lavoro. Immediato il
licenziamento: si è vista riconsegnare il libretto di lavoro
con il consiglio di cercarsi un altro posto. Sempre secon-
do quanto riferisce la ragazza, il datore di lavoro non
avrebbe mai versato i contributi e avrebbe trattenuto per
un lungo periodo il libretto per poter dire, in caso di
controlli, che la giovane era in prova e che stavano per
essere avviate le pratiche di assunzione.

DALL’INVIATO Enrico Fierro

SANT’ANGELO A SCALA (Avellino) Le
strade del paese linde, la pietra levigata che
incornicia i portoni splendente sotto i rag-
gi del sole forte di montagna. In paese è
festa, i bambini giocano sotto il monumen-
to ai caduti, i vecchi hanno messo il vestito
nuovo e si scambiano gli auguri baciandosi
sulle guance, l’aria è calda e odorosa di
ragù. È Pasqua e le campane dell’unica
chiesa chiamano i fedeli per la messa più
importante, quella di mezzogiorno. L’ulti-
ma messa celebrata da don Vitaliano Della
Sala. Il prete ribelle, il prete degli ultimi di
tutto il mondo, il prete amico del subco-
mandante Marcos, il prete noglobal, il pre-
te di froci, puttane e drogati, il prete che
deve essere cacciato. Il «prete di merda»,
una mano «amica» aveva scritto proprio
così sotto la targa che delimita l’ingresso
del paese. Sant’Angelo a Scala, poco più di
mille anime adagiate tra i monti del Parte-
nio prima della pianura che porta nella
Valle Caudina, laddove i romani dovettero
chinare la testa. Pensionati, qualche impie-
gato, contadini e pastori, una tranquilla
parrocchia di montagna che lui, il prete, ha
portato idealmente in giro per il mondo,
dovunque ci fosse una battaglia da fare. Il
Messico del Chiapas, l’Irak dell’embargo
assassino, il Kosovo della guerra umanita-
ria, il Brasile delle mille povertà e degli
infiniti sfruttamenti, Genova del G8 e di
Carlo Giuliani, Napoli con le musiche e i
colori del blues metropolitano e del rap
sotto il Vesuvio. Il prete, andava, si batteva
e tornava. E le sue omelie domenicali era-
no il racconto di una dolorosa odissea nei
mali del mondo. In tanti anni di lavoro la
parrocchia era cresciuta con don Vitalia-
no. Aveva conosciuto i clandestini alla ri-
cerca di un pezzo di pane, gli aveva dato
un tetto e li aveva sfamati. Aveva ospitato e
ascoltato le parole dei “terribili” no-global
dopo il sangue di Genova , che qui, a lu-
glio, si erano accampati tra i boschi e aveva
un po’ sorriso a quello schieramento esage-
rato di poliziotti e carabinieri. Con le don-
ne del paese che avevano preparato dolci e
pane per Casarini & compagni, ragazzotti
un po’ così che il prete aveva voluto anche
in chiesa a sentir messa.

Sì, questo paesino sulle montagne del-
l’Irpinia è davvero speciale, te ne accorgi
entrando in Chiesa. Ti colpiscono due ma-
nifesti, uno colorato e allegro – è dei «99
Posse», il gruppo rap napoletano che fa gli
auguri ai paesani a modo suo: «Dicitincel-

lo ‘a ‘o cardinale che don Vitaliano po
paese è nu capitale». Traduzione: ditelo al
cardinale che per il paese don Vitaliano è
un capitale – l’altro è grigio e minaccioso.
Porta i timbri severi e la firma impietosa
dell’Abate di Montevergine, Tarcisio Gio-
vanni Nazzaro, il superiore di don Vitalia-
no, il religioso che per il Vaticano deve
regolare i conti con questo prete scomodo.
«Carissimo don Vitaliano – c’è scritto -
sono davvero spiacente di doverti comuni-
care che è indispensabile che tu rinunci,
entro quindici giorni da questa data
(05-03-2002) all’Ufficio di Parroco della
Comunità di S. Giacomo Apostolo in S.
Angelo a Scala. Ti invita a riflettere quella
Chiesa di cui tu non hai alcuna abilitazio-
ne a ergerti a supremo giudice, come da
tempo hai fatto e continui a fare con discor-
si e interviste rilasciate alla stampa e alle
varie TV nazionali e locali, in aperta sfida
al tuo Ordinario. Il tuo modo di agire arre-
ca continuo turbamento alla comunità ec-
clesiale. È ormai scontata la perdita della
tua buona considerazione da parte di cri-
stiani onesti e seri. Mentre assicuro il per-

dono per gli atti di insubordinazione e per-
fino di oltraggio contro la mia persona,
con il cuore ferito e con le lacrime agli
occhi, prego lo Spirito Santo che ti illumini
e ti incoraggi ad evitare, alla Comunità
della Chiesa e a te stesso, maggiori sofferen-
ze.

La Mamma Schiavona guidi sempre i
tuoi passi». Parole dure come la roccia sul-
la quale, secoli fa, altri cristiani costruirono
l’Abbazia di Montevergine, regno della
«mamma Schiavona», madonna dagli oc-
chi dolci e pietosi, diventata – nella adora-
zione popolare – mamma tollerante anche
verso i suoi figli dalla vita più disordinata.
«Mamma schiavò arapite», cantano da se-
coli i «femmenielli» napoletani nel loro pel-
legrinaggio al Santuario il giorno della Can-
delora ritmando il loro appello con tam-
morre e tamburelli. I paesani entrano in
chiesa, leggono l’ultimatum dell’abate e
scuotono la testa. Il paese non vuole che
don Vitaliano vada via. Tira aria di rivolta.
Gli occhi sono puntati verso Montevergi-
ne. Ma è Pasqua, giorno di pace in questa
chiesetta gremita di gente, con i due altari

ornati da lini candidi, i candelabri luccican-
ti, la teca con il corpo di Cristo in gesso dai
vetri trasparenti, e Pino De Fazio, insegnan-
te e militante di Rifondazione, che fa da
chierichetto con il simbolo rosso della Cgil
all’occhiello. Don Vitaliano indossa para-
menti bianchi e parla della liturgia della
Resurrezione. «La liturgia che è come una
macchina del tempo…Noi siamo qui, nel-
l’oggi doloroso, ma è come se fossimo pro-
iettati indietro a 2000 anni fa davanti a
quel sepolcro dove Cristo risorge». L’oggi,
il mondo, la realtà, Cristo portato nei bassi-
fondi: è questa la colpa grave che la Chiesa
ufficiale rimprovera a don Vitaliano.
«L’abate – dice nell’omelia - mi accusa spes-
so di citare Marx, oggi citiamo Sant’Am-
brogio quando diceva che quello che voi
avete in più è rubato a chi non ha niente».

I profughi, i clandestini, i senza terra
del mondo: «La resurrezione passa attraver-
so il riscatto di questa gente, attraverso la
salvezza dei bambini che ho visto lavorare
come schiavi nello Srilanka, e delle piccole
anime che ho visto comprare da ricchi occi-
dentali sulle spiagge del Brasile. Noi dob-

biamo saper vivere da risorti, e solo batten-
doci per la costruzione di un mondo mi-
gliore dimostreremo di essere veramente
vivi». Il tono delle parole è calmo, i fedeli
anziani ascoltano con gli occhi rigati di
lacrime. «Noi – prosegue il prete sapendo
di toccare un argomento difficile e doloro-
so – siamo una comunità che si vede ingiu-
stamente punita dal proprio vescovo, dal
quale dobbiamo pretendere rispetto e al
quale dobbiamo rispetto. Ora il vescovo
vuole che io lasci la parrocchia, è una ingiu-
stizia, lo sappiamo, ma dobbiamo anche
sapere fin dove possiamo arrivare, non vo-
glio una guerra, nessuna rivolta. Perché
noi abbiamo vissuto insieme dieci anni,
abbiamo costruito insieme una chiesa di
persone libere, una comunità di uomini e
donne vivi.

Abbiamo accolto clandestini, ospitato
fratelli slavi, ortodossi, abbiamo diviso il
pane con i no-global e con loro abbiamo
fatto pezzi di strada insieme. Io spero di
restare e mi batterò per restare, ma se sarò
costretto ad andar via vi prego di pensare
alla ricchezza di questi dieci anni: non sciu-
pateli. Perché ci siamo comunicati amore e
ci vorremo sempre bene anche se saremo
lontani migliaia di chilometri. Restare o
andar via conta veramente poco, conserva-
re le cose belle che abbiamo costruito insie-
me è essenziale. Con questa certezza faccia-
mo la nostra professione di fede. Credo in
Dio padre onnipotente…». L’omelia è fini-
ta, la gente canta «T’adoriamo ostia divi-
na» e si comunica. «La Messa è finita, anda-
te in pace», dice il prete che esce sul sagrato
in processione circondato dai fedeli. Gli
stringono la mano e lo invitano al pranzo
di Pasqua. C’è l’agnello, la soppressata, la
pasta al forno e la pastiera di grano. Lui
saluta tutti. «Forse è la mia ultima messa»,
dice. Sulla sua testa, severa e massiccia,
l’Abbazia di Montevergine. La Chiesa uffi-
ciale con la sua intolleranza e la sua poten-
za.

Massimo Solani

ROMA Lunghe code sulle autostrade ed attese ai
caselli cittadini. E’ finita così la giornata di Pasquet-
ta per gran parte dei moltissimi italiani che hanno
approfittato della bella giornata per la classica
scampagnata fuori porta del lunedì dell’Angelo.
Secondo il Gruppo Autostrade, infatti, nella sola
giornata di ieri sono state circa 11 milioni le auto
che si sono messe in marcia per riportare in città
quanti hanno approfittato del lunedì festivo e
quanti, invece, hanno trascorso fuori di casa le
vacanze pasquali: un controesodo che fra ieri ed
oggi interesserà circa 14 milioni di persone.

Fin dalla mattina di ieri il traffico è stato molto
intenso su tutta la rete austostradale, e già da dalle
prime ore del pomeriggio, alle barriere di ingresso
delle principali città le attese per il pagamento del
pedaggio si protraevano a lungo. Una situazione
resa ancor più difficoltosa dalla bella giornata, che
ha spinto molti ad allontanarsi dalle città, e dai
numerosi incidenti che si sono verificati. Molti di
questi, purtroppo, con bilancio anche drammati-

co.
Nella serata di ieri, particolarmente difficolto-

sa era la situazione ai caselli di ingresso delle mag-
giori città italiane. A Milano, alla barriera sud, la
coda dei veicoli ha raggiunto i nove chilometri, 10
a quella di Napoli Nord; ma sono stati i cittadini
della capitale quelli che hanno impiegato più tem-
po per rientrare a casa. Nella serata di ieri, infatti,
alla barriera sud di Roma la coda aveva superato i
10 chilometri, mentre al casello orientale della ca-
pitale il serpentone di auto si snodava per una
lunghezza di circa 20 chilometri.

Code lunghissime, però, si sono verificate an-
che lontano dai caselli autostradali, spesso causate
da incidenti. Sulla A15 Parma-La Spezia a causa di
un incidente avvenuto in prossimità dell’innesto
con la A1, la coda ha raggiunto i 20 chilometri.
Traffico congestionato anche sulla A7 Milano-Ge-
nova dove, in direzione del capoluogo lombardo,
le auto sono rimaste ferme incolonnate per oltre
12 chilometri. Ma nella serata di ieri, stando ai dati
forniti dalla polizia stradale, problemi si sono veri-
ficati anche nei valichi di ingresso all’Italia. Nel
tardo pomeriggio, infatti, all’imbocco del traforo

del San Gottardo, in territorio svizzero, si sono
registrati oltre sette chilometri di automezzi inco-
lonnati per l’ingresso alla galleria autostradale.

Particolarmente intenso, inoltre, il traffico regi-
strato dalla polizia sulla riviera romagnola, dove
moltissime persone hanno deciso di trascorrere la
giornata di Pasquetta, approfittando della bella
giornata e dell’ora solare che ha concesso qualche
minuto in più di luce. Già in mattinata, infatti, ai
caselli di Rimini e Riccione la situazione era parti-
colarmente caotica e le code avevano superato il
chilometro. Una situazione che è poi peggiorata
nel pomeriggio, specialmente sulla A14 ai caselli di
Rimini, Riccione, Cattolica e Pesaro.

In una giornata di traffico molto sostenuto,
non sono purtroppo mancati gli incidenti, alcuni
di questi gravi, per un totale di 25 persone che
hanno perso la vita fra ieri ed il giorno precedente.
Il più grave di questi incidenti è avvenuto a Cles,
in provincia di Trento, dove nella notte di Pasqua
4 ragazzi di età compresa fra i 17 ed 21 anni sono
morti quando l’auto su cui viaggiavano è finita
fuori strada prima di schiantarsi contro un tir
parcheggiato in un piazzale.

Roberto Arduini

ROMA Un altro «compagno di meren-
de», dopo Pietro Pacciani, se ne è anda-
to. Giancarlo Lotti, è morto sabato mat-
tina in un ospedale di Milano. Uomo
chiave del processo sul «mostro» di Fi-
renze, aveva ammesso di aver partecipa-
to insieme a Pacciani e a Mario Vanni
agli ultimi duplici delitti. La notizia si è
appresa soltanto ieri a San Casciano, la
cittadina dove Lotti era nato e dove vivo-
no la sorella e il cognato.

Lotti, 62 anni, soffriva di diverse pa-
tologie, ma è morto per un tumore deva-
stante al fegato, di cui i medici non si
erano accorti. Solo qualche settimana fa

le condizioni di Lotti si erano improvvi-
samente aggravate e il 15 marzo il giudi-
ce di sorveglianza ne aveva deciso il tra-
sferimento in ospedale, dove poi è mor-
to.

Ex manovale, conosciuto a San Ca-
sciano con mille soprannomi, tra cui
«Katanga», e per la sua vita sbandata,
Lotti aveva cominciato a collaborare
con gli inquirenti nel febbraio 1996,
qualche giorno prima che si chiudesse,
con una clamorosa assoluzione, il pro-
cesso d’appello a Pacciani. Era uno dei
quattro nuovi testimoni d’accusa che
Giuttari, Vigna e Canessa avevano scova-
to e a cui, per non «bruciarli», erano
state assegnate al posto del nome le pri-
me quattro lettere dell’alfabeto greco.

Lotti era «beta». La corte d’appello, an-
che se il 12 febbraio 1996, uno dei quat-
tro, Mario Vanni, venne arrestato per il
duplice delitto del 1985, si rifiutò di
ascoltarli in aula e il giorno dopo assolse
Pacciani.

Lotti cominciò a rivelare particolari
sull’ultimo delitto, quello di Scopeti nel
1985, che secondo il racconto di Lotti
sarebbe stato commesso da Pacciani e
Vanni. Successivamente raccontò agli in-
quirenti il delitto precedente, quello del
1984 a Vicchio, la località del Mugello
che i tre avrebbero raggiunto in auto
per sorprendere la coppia. In entrambi i
casi, raccontò Lotti, Pacciani avrebbe
sparato e Vanni compiuto le escissioni.
Infine, ammise di aver sparato nel 1983

contro il furgone in cui, a Giogoli, furo-
no ammazzati due giovani tedeschi.

I suoi interrogatori, sottoposti a un
fittissimo lavoro di riscontri, diventaro-
no l’asse portante del processo bis e, in
parte, anche del ter, quello sui presunti
mandanti. Nei processi di primo e se-
condo grado, uno dei fronti principali
dello scontro processuale fu la sua credi-
bilità. I giudici vi hanno creduto, inflig-
gendo l’ergastolo a Vanni e trent’anni,
poi ridotti a 26, a Lotti.

La procura di Firenze sta lavorando,
dal marzo dell’anno scorso, su un’ipote-
si che riconduce i delitti del «mostro» a
mandanti legati a una setta dedita ai riti
satanici. I tre «compagni» avrebbero la-
vorato su commissione.

Il capo della squadra mobile di Fi-
renze, Michele Giuttari, è convinto che
l’ex manovale non abbia portato nessun
segreto nella tomba. «Credo che tutto
quello che sapeva lo abbia detto», ha
affermato. Proprio Lotti aveva, infatti,
parlato di contatti fra Pacciani e un me-
dico che gli avrebbe commissionato i
«feticci» femminili. Ma, almeno stando
a quanto si è saputo, si sarebbe fermato
a questa vaga affermazione perché, se-
condo gli inquirenti, di più non sapeva.

Giancarlo Lotti verrà sepolto nel ci-
mitero di San Casciano, ma la data dei
funerali non è ancora stata fissata in
attesa di una decisione sull’autopsia. I
parenti hanno intanto avvertito uno dei
parroci della zona.

Grazie a lui era stato ricostruito il teorema sui «compagni di merende». Il capo della squadra mobile Giuttari: «Nella tomba non porterà alcun segreto»

È morto Lotti, l’ultimo testimone del mostro di Firenze

Gli abitanti
di Sant' Angelo
a Scala
in piazza con
don Vitaliano
Della Sala
 Fusco / Ansa

Don Vitaliano, la messa è finita
Dopo dieci anni il parroco ribelle saluta i suoi fedeli: ma tira aria di rivolta

È iniziato ieri il controesodo di Pasqua. Lunghe code ai caselli, ma anche molti incidenti stradali. Il più grave a Trento

Quattordici milioni sulle strade, 25 morti

Il traffico intenso sulla A3  Stanzione / Ansa

Licenziata perché
si rifiuta di abortire
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L’anniversario
della strage
verrà a coincidere
con il primo anno
del governo
Berlusconi

La Procura di Gian
Carlo Caselli non si
accontentò di fingere
che la pericolosità di
Cosa nostra fosse solo
militare

Ed è la prima volta che
i giudici chiedono di
restare in incognito:
Castelli
ha di che essere
orgoglioso

Poi la sinistra
si convinse che
l’opinione pubblica
non voleva più sentir
parlare di lotta alla
mafia

Infine sono arrivati
gli uomini come
Lunardi e il suo
pensiero: dobbiamo
abituarci a convivere
con i boss

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘ ‘‘
Segue dalla prima

Q
uale bilancio presenta l'at-
tuale governo in materia di
lotta alla mafia? E quali bi-

lanci hanno presentato i precedenti
governi di centro sinistra sullo stes-
so argomento? Nel tentativo di ri-
spondere a domande non facili, cer-
cheremo di sintetizzare al massimo.
Ma c'é ancora una domanda che
forse le contiene tutte: a quali requi-
siti dovrebbe rispondere un'ideale
lotta alla mafia?

Tutti i giudi-
ci con i quali ho
parlato ricorro-
no a un identico
schema di ragio-
namento: solo
la politica - se lo
vorrà - potrà un
giorno sconfig-
gere definitiva-
mente la mafia.
E semplificano:
la polizia e i cara-
binieri arrestano quanti più mafiosi
è possibile; i giudici li processano e
in parte li condannano e in parte li
assolvono; Cosa Nostra, molto più
rapidamente, li sostituisce. La cam-
pana per la mafia, semmai suonerà,
non suonerà certo nelle aule di giu-
stizia, ma nei palazzi della politica.
La lotta alla mafia - proseguono -
dovrebbe svolgersi all'insegna della
massima unità fra le forze politiche,
dovrebbe essere un valore condivi-
so, dovrebbe rappresentare il filo
conduttore del modo di "intendere
la politica" a palazzo Chigi, a Monte-
citorio a Palazzo Madama. E qui
viene una prima risposta ad uno dei
nostri interrogativi: quel comune
sentire antimafioso che si era mani-
festato in tutt'Italia, all'indomani
delle stragi di Capaci e via D'Ame-
lio, non c'è più. Ricordate? Lo Stato
riuscì ad arrestare in un paio d'anni
tanti latitanti quanti non ne aveva
arrestati nei centotrenta anni dall'
Unità d'Italia. Da Riina a Santapao-
la a Bagarella a Brusca… E il flusso
dei collaboratori di giustizia, pro-
prio a seguito delle due stragi, salì
in maniera impressionante. Al pun-
to, per fare solo un esempio, che
decise di collaborare quasi la metà
del commando che aveva messo a
segno la strage di Capaci. E merite-
rebbe di essere scritta questa storia
del pentitismo mafioso da Tomma-
so Buscetta a Giovanni Brusca per
individuare, nella partita del dare e
dell'avere, quanto ci ha guadagnato
lo Stato e quanto ci hanno guada-
gnato gli ex mafiosi.

Sintetizzano a questo proposito
gli addetti ai lavori: in una certa
fase, la politica manifestò il massi-
mo della sua unità contro la mafia
militare; contro quella mafia che
con le stragi aveva eccessivamente
innalzato il suo livello di scontro
con lo Stato. Qualcuno mi rivolge
anche la seguente domanda che so-
lo apparentemente ha del parados-
sale: «ma lei è così sicuro che se non
ci fossero state le stragi di Capaci e
via D'Amelio, Riina e soci sarebbe-
ro stati arrestati? O non sarebbero
ancora indisturbati latitanti?» La do-
manda è indubbiamente suggesti-
va.

M
a al picco più alto di quell'
iniziativa fecero seguito
stagioni di ben altro se-

gno. La Procura di Gian Carlo Ca-
selli infatti non si accontentò di fin-
gere che la pericolosità di Cosa No-
stra fosse esclusivamente di natura
militare. Guardò oltre. Guardò lon-
tano. Soprattutto guardò più in al-
to. L'istruzione dei grandi processi
agli uomini con forti responsabilità
pubbliche e politiche, fu il tentativo
di togliere autentiche radici alla ma-
fia. Si parla sempre -erroneamente-
della stessa mezza dozzina: da Giu-
lio Andreotti a Calogero Mannino,
da Bruno Contrada a Corrado Car-
nevale, da Francesco Musotto a
Marcello Dell'Utri. Ma sarebbe be-
ne ricordare le decine e decine di
manager e primari d' ospedale, di-
rettori di banca e grossi commer-
cianti, avvocati e notai e alti buro-
crati che si trovarono sotto scacco.
Che accadde a quel punto?
Che Icaro, convinto di poter volare,
e che forse si era troppo avvicinato
al sole, vide liquefarsi il suo carro di

cera, chioserebbero gli antichi. Più
prosaicamente: la politica che aveva
detto ok alla fase uno, disse non pos-
sumus alla fase due. E l'intera politi-
ca si ricompattò all'insegna della
guerra senza quartiere al pentiti-
smo. Si chiuse così una tenaglia gi-
gantesca.
Dice a tale proposito un altro magi-
strato molto pacato nell'esposizio-
ne dei suoi concetti: «Gli uomini
politici avrebbero mai potuto dare
il via libera ai collaboratori che sta-
vano cominciando a svelare gli in-
trecci della mafia con gli affari e la
politica, l'economia e la finanza?
Forse noi eravamo illusi a pensarlo.
Ma molti politici erano certamente
in malafede - e lo sono ancora oggi
- quando affrontano l'argomento.
Ma recriminare lascia il tempo che
trova». Il fatto è che per rispondere
sino in fondo all'interrogativo dob-
biamo aggiungere che avere aziona-
to bruscamente il freno a mano d'in-
dagini «alte», ha provocato anche
un pesantissimo contraccolpo sul
piano della lotta all'ala militare e
stragista. Con immagine automobi-
listica: in pochissimo tempo abbia-
mo assistito ad un gigantesco tam-
ponamento a catena.
Da quanti anni ormai non si arresta
più un latitante di spicco? E non
stiamo parlando solo di Bernardo
Provenzano. Nel mio libro intervi-
sta a Piero Grasso, intitolato «La
Mafia invisibile» (Mondadori), ho
dedicato un intero capitolo ai «no-
ve uomini alla guida della mafia le-
gale»: da Antonino Giuffré a Giu-
seppe Balsano, da Salvatore Lo Pic-
colo a Giovanni Motisi, da Mattea
Messina Danaro ad Andrea Mancia-
racina, da Luigi Putrone a Joseph
Focoso. Bene. A quasi un anno dall'
uscita di quel libro rimangono tutti
perfettamente «invisibili» e perfetta-
mente inseriti alla guida della «ma-
fia legale». Colpa di chi li cerca e
non riesce a trovarli? Neanche per
sogno.

I
n Sicilia alcune centinaia fra po-
liziotti, carabinieri, e uomini
delle fiamme gialle, si occupano

esclusivamente di questa emergen-
za. Battono il territorio palmo a pal-
mo. Non fanno altro dalla mattina
alla sera. Ma certo è curioso: ci sono
stagioni della lotta alla mafia segna-

te da autentici en plein, altre invece
in cui non si riesce a battere un
chiodo. La spiegazione dell'arcano
ognuno può trovarsela da solo, ma
è quasi fisiologico che in un mo-
mento come questo non si batta un
chiodo.
Ci sembra che il campo sia stato
così sgomberato da tanta spazzatu-
ra propagandistica sull'argomento.
Anche se è davvero improbo preten-
dere di combattere interessi econo-
mici consolidati, individuali posi-
zioni di potere, ancestrali paure del-
la legalità, logiche affaristiche otti-
mamente oleate, con la persuasione
del ragionamento e la bontà degli
argomenti proposti all'interlocuto-
re. Ma non solo. Chi scrive, ricorda
molto bene che per anni e anni una
pattuglia di belle intelligenze, da
Giuliano Ferrara a Vittorio Sgarbi a
Paolo Liguori a Tiziana Majolo a
Ottaviano Del Turco, crocifisse quo-

tidianamente chi si occupava di an-
timafia. Quante pagine scriveva sull'
argomento «Il Giornale». E quante
«scoperte» e «scandali» e «controin-
chieste» propinava ai suoi lettori il
Foglio… E tutto in nome di Sua
Maestà il Garantismo… Peccato
che oggi non scrivano più sull'argo-
mento e dimentichino persino di
pronunciare la parola mafia.… Tut-

ti «garantiti», verrebbe da dire. Ed
era ora.
E qui arriviamo all'altra nota dolen-
te di questo decimo anniversario.

I
governi di centro sinistra per-
dettero occasioni d'oro in que-
sta lotta. Anche in questo caso,

chi spesso aveva proclamato il suo
sdegno contro Cosa Nostra, una vol-
ta arrivato alla guida del Paese, chiu-
se lo spartito della vecchia musica
per suonarne un'altra. Mi dice un
giudice: «Si diffuse quasi un conta-
gio fra televisioni, giornali e uomini
con responsabilità di governo. La
sinistra si convinse che l'opinione
pubblica non voleva più sentire par-
lare di lotta alla criminalità organiz-
zata e alla mafia, perché l'argomen-
to aveva fatto il suo tempo. Venne
negata la centralità del "caso Paler-
mo". E venne così accettata passiva-
mente la campagna denigratoria
contro collaboratori di giustizia e

giudici antimafia, contro quel diavo-
lo in persona che in Italia siamo
soliti chiamare pubblico ministe-
ro… Ed essendo la lotta alla mafia,
se combattuta sul serio, inevitabil-
mente "radicale", i rappresentanti
di centro sinistra conclusero che
spaventava ceti medi e ambienti mo-
derati. È deludente il bilancio dei
governi di centro sinistra: la lotta
alla mafia precipitò talmente in bas-
so nella lista delle priorità che anda-
vano affrontate che quasi non se ne
seppe più nulla».
Sotto il profilo legislativo - è la con-
clusione - si sbandò fortemente fra
emergenza e garantismo, fra diritti
dell'accusa e «normalità» intesa co-
me ragioni del più forte e, in parec-
chi casi, come esaltazione illimitata
degli interessi della difesa.
E il nuovo governo? Non è ancora
trascorso un anno dal suo insedia-
mento. Ma il bilancio negativo è
incommensurabilmente peggiore
di quello raggiunto dal centro sini-
stra in sette lunghi anni. Al palazzo
di giustizia di Palermo non dimenti-
cano che tutto cominciò con la fra-
se, inaudita fino a quel momento,
del ministro Pietro Lunardi: «dob-
biamo abituarci a convivere con la
mafia». Diamo la parola ad un altro
interlocutore che da dieci anni si
occupa di indagini delicatissime:
«Dalla fondazione dello Stato unita-
rio nessun ministro italiano - e ab-
biamo anche avuto qualche mini-
stro della malavita - aveva mai osa-
to tanto. Dovette persino interveni-
re il capo dello Stato, Carlo Azeglio
Ciampi, per prendere le difese della
vedova dell'imprenditore Libero
Grassi sconcertata da quella sortita
a freddo».
Ma anche: polemiche sulle scorte e
l'arroganza del sottosegretario agli
interni Carlo Taormina con la sua
pretesa di mantenere la difesa di im-
putati della Sacra Corona Unita in
processi in cui lo Stato si era costitu-
ito parte civile. Niente ancora al
confronto con gli atti concreti di
governo: rogatorie internazionali,
legge sul rientro dei capitali, legge
sul falso in bilancio. Un pacchetto
di norme - conclude il magistrato -
che sembra pensato per invogliarsi
le simpatie dell'Italia del malaffare e
dell'illegalità.

Ecco - a grandi linee - il bilancio a
dieci anni dalle stragi di Capaci e
via D'Amelio. E ora?

È
quasi una voce collettiva:
«Questo palazzo di giustizia,
nonostante tutto, non ha la

sorte segnata. Ci siamo incammina-
ti lungo una strada fortemente in
salita, ma non per questo senza usci-
ta. Fra di noi c'è un sentimento di
amarezza, dopo stagioni in cui le
strade apparivano quasi in discesa.
È umanamente e professionalmen-
te comprensibile. Ma il senso di

amarezza non si
identifica con il
senso di sconfit-
ta. Sbagliano
quelle scuole di
pensiero, spesso
trasversali alla
pubblicistica
corrente, che
vorrebbero rap-
presentare l'anti-
mafia giudizia-
ria come l'anti-
mafia delle scon-

fitte e delle macerie. Non c'è disfatti-
smo in noi».
E come la potremmo raccontare al-
lora l'odierna condizione del magi-
strato antimafia di Palermo stretto
fra i colpi di maglio del potere politi-
co e la vischiosità di una situazione
che vede il popolo di Cosa Nostra
tornare ad antiche sicurezze?
«C'è in noi - conclude - la razionale
consapevolezza che si sono perdute
grandi occasioni, e spero che non
siano occasioni irripetibili».
Cosa bolle nel pentolone dell'anti-
mafia?
«Ci sono indagini in evoluzione.
Ma questa è la fase in cui contano
più i processi in corso che le even-
tuali indagini. Perché? Perché l'esi-
to definitivo di determinati processi
- per l'omicidio di Salvo Lima e le
stragi del 1992, ma anche agli uomi-
ni politici - avrà inevitabili ricadute
sull'impostazione delle indagini fu-
ture».
Chiedo di spiegare meglio il rappor-
to che lega questi due momenti.
«È semplice. Il Pubblico ministero
non può che essere il primo a pren-
dere atto degli orientamenti della
magistratura giudicante. In altre pa-
role: se le condotte di certi imputa-
ti, appartenenti alle classi dirigenti,
sono ritenute penalmente irrilevan-
ti, cosa dovrebbe fare il pubblico
ministero? Avviare processi dall'esi-
to suicida? Specie quando viene mo-
dificato l'apparato legislativo?».
Ma allora come fate a dire che la
strada che avete di fronte non è una
strada senza uscita?
«Perché tanti fattori possono incide-
re su questo itinerario. Uno è quel-
lo dell'esito di alcuni processi chia-
ve. Ma non è il solo. Un altro è
l'esito di un percorso di modifiche
legislative non ancora del tutto at-
tuato. Un altro, per certi versi non
meno importante, è quello rappre-
sentato dalla capacità della società
civile di incidere sull'esito di quello
che, in questo momento, è il vero
dibattito politico e culturale in cor-
so in Italia. E la strada non è senza
uscita perché si percepisce nel paese
un inatteso risveglio sui temi della
legalità e dell'eguaglianza di tutti i
cittadini di fronte alla legge. Ma per-
ché questo risveglio produca risulta-
ti significativi occorre rispondere a
questa domanda: in che misura le
condotte dei rappresentanti delle
classi dirigenti sono penalmente ri-
levanti?».
Gran bella domanda. Nel decimo
anniversario di Capaci e via D'Ame-
lio, nel ricordo di Giovanni Falcone
e Paolo Borsellino, forse non sareb-
be male che in tanti ci ponessimo
questo interrogativo. Inclusa la so-
cietà politica, inclusa la società civi-
le. Mi risulta che da qualche tempo,
a porsi quest'interrogativo, sia an-
che Antonino Caponnetto, il "pa-
dre" del pool antimafia di Falcone e
Borsellino. Ma l'Italia televisiva ber-
lusconiana gli concede assai rara-
mente la parola.
(Mi occupo di mafia da oltre vent'
anni. È la prima volta che i giudici
di Palermo mi chiedono espressa-
mente di restare protetti dall'anoni-
mato. Il ministro della Giustizia Ro-
berto Castelli ha di che essere orgo-
glioso).

Saverio Lodato

Dieci anni dopo la strage di Capaci
Cosa è cambiato dalla morte di Falcone? Parlano i magistrati che oggi chiedono l'anonimato
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I colpi di cannone sparati in una dozzina di città della
Gran Bretagna hanno ricordato ai sudditi di Sua Maestà
la morte della Regina madre, avvenuta sabato pomeriggio
nel Castello di Windsor, e hanno di fatto avviato le ceri-
monie commemorative della ex sovrana, che termineran-
no con i solenni funerali il 9 aprile prossimo. Da Londra
ad Edimburgo, da Cardiff a Dover, da Plymouth a Gibil-
terra ieri quarantuno colpi sparati uno al minuto hanno
richiamato l’attenzione di britannici e turisti, numerosi
per le vacanze pasquali, uniti davanti ai luoghi che hanno
scandito la vita della vecchia regina e che identificano da
sempre i rituali della famiglia reale: Buckingham Palace,

Clarence House, St Jamès Palace, il Castello di Windsor.
Il tributo alla memoria di una grande protagonista della
storia della Gran Bretagna del ventesimo secolo è riserva-
to, silenzioso e si rivolge in una molteplicità di luoghi,
quelli dove la gente era abituata a vederla. Con le bandie-
re a mezz’asta in tutto il Regno, anche sui campi da
gioco e negli ippodromi l’amata regina ed ultima impe-
ratrice delle Indie è stata ricordata con affetto. Non si è
voluto cambiare nulla delle attività previste, nè sportive
nè di altro tipo. Lo stesso Tony Blair ha confermato il
suo viaggio negli Stati Uniti per incontrare il Presidente
Bush. Da venerdì fino al giorno dei funerali il feretro
sarà collocato nella Westminster Hall, esposto all’omag-
gio dei sudditi, così come era avvenuto al consorte della
regina madre, re Giorgio VI e, dopo di lui, a Winston
Churchill nel 1965. I funerali reali, ma non di stato, si
terranno nella vicina Abbazia di Westminster da dove il
feretro si avvierà nuovamente a Windsor per la sepol-
tura, nella Cappella dove riposa Giorgio VI e dove la
Regina madre sarà tumulata a fianco del consorte.

Alle urne per le elezioni parlamentari. Il fronte del presidente sarebbe in rimonta. Il partito dell’ex premier Yushchenko e i comunisti denunciano brogli

Ucraina, testa a testa tra Kuchma e l’opposizione

Cinzia Zambrano

Da ieri l’Olanda è il primo paese al
mondo ad aver legalizzato l’eutanasia.
Affermando il diritto ad una morte
che molti definiscono «dolce», forse
in contrapposizione ad un’esistenza
difficile, fatta di un futuro di «sofferen-
ze insopportabili» e «senza alcuna ra-
gionevole soluzione» alla morte, così
come recita il testo che da 48 ore in
Olanda è diventato legge.

La nuova normativa, approvata il
10 aprile dello scorso anno dal Senato
olandese con 46 voti a favore e 28
contrari, in determinate condizioni
consente infatti ai medici di praticare
la «dolce morte», di solito per inezio-
ne letale, o assistere un malato che
decide di suicidarsi, senza più il timo-
re di essere poi perseguiti penalmente.
La legalizzazione della «dolce morte»
era attesa da tempo dagli olandesi. For-
me di suicidio assistito sono di fatto
una pratica diffusa e tollerata in Olan-
da. La «dolce morte» era già stata par-
zialmente legalizzata dal 1993, quan-
do grazie ad una legge che al Senato
passò di stretta misura, il medico che
praticava l’eutanasia venne sì ricono-
sciuto parzialmente punibile con la re-
clusione fino a 12 anni di carcere, ma
vennero altresì indicate 28 condizioni
che gli consentivano di «sfuggire» alle
sbarre. Alcune di esse: «dolori insop-
portabili», oppure «essere un malato
terminale». In questo contesto l’euta-
nasia in Olanda ha finito per prolifera-
re nel corso degli anni. Tanto che se-
condo le autorità sanitarie del Paese, i
casi ufficialmente notificati di «morte
dolce» nel 2000 sono stati 2.113, tra
cui molti malati di cancro. Stando alla
Società di volontariato per l’eutanasia,
il numero di coloro che, sempre nel
2000, ha deciso di mettere fine alla
propria vita segnata dal dolore di ma-
lattie inguaribili, senza scampo e intol-
lerabili, sarebbe almeno il doppio.

La matrice dunque della scelta
olandese è da ricercare nell’esperienza
della pratica. Ma la legge approvata
ieri precisa il quadro legislativo ed eli-
mina certe zone d’ombra. Passando
da una sostanziale tolleranza, ad un
regime in cui le regole sono esattamen-
te definite, e dove le scappatoie per

«sfuggire» alla legge sono state tutte
ostruite.

Secondo la nuova legge, il medico
che accompagna il paziente nel suo
ultimo viaggio, deve essere assoluta-
mente certo che questo abbia fatto

«una scelta volontaria e ben meditata»
e che di fronte a sé ha delle «sofferenze
insopportabili». Il malato, dal canto
suo, ha la possibilità di mettere nero
su bianco in una dichiarazione, la sua
intenzione di ricorrere all’eutanasia.

Dietro la freddezza di un linguag-
gio giuridico si nasconde in realtà un
dibattito acceso, che ha molto appas-
sionato i politici e l’opinione pubblica
olandese, l’85% della quale si è detta,
secondo un ultimo sondaggio, favore-

vole alla legalizzazione dell’eutanasia
per quei casi di «grave sofferenza fisi-
ca». Uno dei punti di maggiore discus-
sione sulla normativa è stato quello
riferito ai minori. Una prima versione
del testo, poi emendata, prevedeva in-

fatti che i ragazzi di età superiore ai 12
anni potessero scegliere liberamente
di ricorrere alla «dolce morte». Nel
testo approvato ieri invece, la soglia è
stata portata a 16 anni, mentre per i
ragazzi dai 12 ai 16 anni è necessario il

consenso dei genitori. A vigilare sulla
corretta applicazione dell’eutanasia ci
saranno poi, altra novità, delle com-
missioni regionali, composte da un
giurista, un medico e uno specialista
di questioni etiche. Nel caso di inosser-
vanza della legge, queste commissioni
trasmetteranno i relativi dossier alle
procure competenti che dovranno poi
il via alle indagini.

L’approvazione della legge ha su-
scitato una reazione durissima nel
mondo cattolico. «Abbiamo perduto
il senso di Dio, abbiamo perduto la
stima per la vita». È stato l’amaro com-
mento del cardinale Adrianus Simo-
nis, arcivescovo di Utrecht. Gli fa eco
monsignor Elio Sgreccia, vicepresiden-
te della Pontificia Accademia per la
vita: «C’è un confine preciso tra la
rinuncia all’accanimento terapeutico
e l'eutanasia», ha ricordato monsi-
gnor Sgreccia, commentando negati-
vamente la nuova legge olandese sul-
l’eutanasia. E dagli ambienti religiosi,
il dibattito si sposta anche nelle aule
del parlamento italiano. Per il senato-
re di An, Riccardo Pedrizzi, «l’eutana-
sia è l’appropriazione indebita della
vita». Pedrizzi ha annunciato battaglia
contro ogni eventuale tentativo di in-
trodurre anche in Italia lo stesso prin-
cipio. Di tutt’altro parere è Giuliano
Pisapia che chiede un confronto «sen-
za pregiudizi». Il parlamentare di Ri-
fondazione comunista ha presentato
una proposta di legge alla Camera che
prevede la possibilità di eutanasia con
precisi e rigidi vincoli. Per Pisapia la
legge olandese «è un punto di parten-
za per un confronto equilibrato su un
tema così delicato sul quale molti citta-
dini già si sono dichiarati favorevoli
ma che il Parlamento non ha mai avu-
to la forza e il coraggio di affrontare».
Il dibattito sull’eutanasia si sta intanto
allargando ad altri Paesi: in Belgio e
Australia ci sono forti movimenti
d’opinione per ottenerne la legalizza-
zione, in Gran Bretagna la Corte su-
prema pochi giorni fa ha riconosciuto
a una donna tetraplegica il diritto di
farsi staccare dal respiratore che la tie-
ne in vita. Una settimana fa in Austra-
lia una settantenne malata terminale
di cancro ha preannunciato l’intenzio-
ne di suicidarsi pubblicamente e tiene
un sito su Internet sul suo caso.

Il 9 aprile i funerali
della Regina madre

Gran Bretagna

Testa a testa in Ucraina fra l’opposi-
zione riformatrice e il blocco presi-
denziale. Al termine di una giorna-
ta in cui, prima gli uni poi gli altri,
avevano cantato vittoria, dal voto
di domenica scorsa sembra emerge-
re un quadro di quasi perfetta pari-
tà. Anche se, a tardissima ora, una
responsabile della Commissione
elettorale attribuiva il successo, sep-
pure di un soffio, alla coalizione
capitanata da Viktor Yushchenko.
Essendo stato scrutinato il 92 per
cento delle schede, sosteneva Fali-
na Statovoitova, «non c’è più da
attendersi cambiamenti significati-
vi».

Le ultime notizie notturne han-
no riacceso speranze ed entusiasmi
fra i sostenitori dell’alleanza rifor-
matice. Questi erano stati inizial-
mente galvanizzati dal successo
che si profilava al mattino nei con-
teggi su base proporzionale, con
cui viene assegnata esattamente la
metà dei 450 seggi del parlamento
nazionale. Ma avevano poi visto il
vantaggio scemare a mano a mano
che arrivavano nuovi dati. Il disap-
punto si accompagnava allora alla
denuncia di brogli. «Il potere si è
comportato in maniera molto cini-
ca -dichiarava nel tardo pomerig-
gio lo stesso Yushchenko-. Si profi-

la un insuccesso per la democra-
zia». Un parere che sembrava con-
diviso anche dal partito comuni-
sta, alleato di Kuchma, che nono-
stante un buon risultato in termini
percentuali, vedeva fortemente ri-
dimensionata la propria rappresen-
tanza in Parlamento. Viceversa per
gli osservatori internazionali il pro-
cesso elettorale, nonostante alcune
«crepe», avrebbe fatto vedere pro-
gressi verso accettabili livelli di re-
golarità e democraticità.

Secondo dati ancora parziali, il
partito di Yushchenko, «Ucraina
nostra», ha conquistato al propor-
zionale il 22,7 per cento dei suffra-
gi, affermandosi come primo parti-
to. Al secondo posto, con il 20,2%
i comunisti, principale formazione
dello schieramento filo-presiden-
ziale. Agli altri due gruppi che, as-
sieme ai comunisti, sostengono il
discusso capo di Stato Leonid Ku-
chma, cioè «Per l’unità ucraina» di
Vladimir Litvin e «Socialdemocrati-

ci uniti» di Viktor Madvedchuk,
vanno rispettivamente il 12,8 ed il
6,1. Viceversa gli alleati di Yu-
shchenko, Julia Timoshenko e
Aleksandar Moroz, ottengono con
le rispettive formazioni politiche il
6,8 ed il 7,2 per cento dei consensi.

Come si vede, sommando le
percentuali delle componenti di
ciascuna coalizione, si arriva ad
una sostanziale parità. La bilancia
sembrava però, sino al tardo pome-
riggio, pendere a favore del blocco
pro-Kuchma, quanto ai seggi distri-
buiti su base uninominale, dove si
premia solo uno dei candidati,
quello che abbia ottenuto anche so-
lo un voto in più rispetto agli altri.
Ma nella notte si profilava la clamo-
rosa rimonta dell’opposizione.

Solo nelle prossime ore si potrà
capire così se il paese resterà nelle
mani del filo-russo Kuchma, come
vorrebbe quella parte di ucraini
che hanno evidentemente valutato
positivamente i successi economici

degli ultimi due anni, nei quali si è
registrato un forte incremento del
prodotto nazionale lordo, oppure
se il potere passerà nelle mani dei
gruppi che propongono maggiore
democrazia ed apertura all’Occi-
dente.

Il giudizio relativamente positi-
vo sulla regolarità del voto è stato
formulato dagli osservatori interna-
zionali ieri mattina quando era an-
cora in corso lo spoglio, ed è quin-
di solo una prima valutazione. «Sia-
mo incoraggiati dai progressi fatti,
ma la conclusione finale, se cioè
queste elezioni abbiano davvero
portato l'Ucraina più vicina a stan-
dard internazionali», dipenderà
dalla fase postelettorale, ha detto
Bruce George, vicepresidente dell'
Assemblea parlamentare dell'Osce
(Organizzazione per la sicurezza e
la cooperazione europea).

«La trasparenza del processo
elettorale è migliorata, ma un ulte-
riore sforzo è necessario affinché
aumenti la fiducia degli elettori»,
ha aggiunto l'ambasciatore Micha-
el Wygant, il capo della missione
degli osservatori di lungo termine
incaricata dall'ufficio dell'Osce per
le istituzioni democratiche e i dirit-
ti umani.

ga.b.

Gabriel Bertinetto

Questa volta nella rete non sarebbe-
ro finiti solo i pesci piccoli. Washin-
gton ancora non conferma, ma la-
scia capire che molto probabilmen-
te l’operazione svolta la settimana
scorsa in Pakistan dalla polizia di
Islamabad, con la collaborazione
della Cia e dell’Fbi, ha portato alla
cattura di un altissimo collaborato-
re di Osama Bin Laden.

Si tratta di Abu Zubaydah, 31
anni, personaggio noto sotto vari
pseudonimi, tra cui quello di Zain
El Abidin Mohammad Husain. Di-
scendente da una famiglia palestine-

se della zona di Gaza, ma nato in
Arabia Saudita, è considerato dai
servizi informativi americani un uo-
mo chiave nelle attività finanziarie
internazionali di Al Qaeda.

Assieme ad Abu Zubaydah so-
no finiti agli arresti circa sessanta
elementi di varie nazionalità, tutti
legati al fondamentalismo islamico
eversivo. Metà pakistani, metà stra-
nieri, arabi o afghani. Farebbero
parte di Al Qaeda o di formazioni
estremiste ad essa collegate. La reta-
ta si è svolta in diverse città del Paki-
stan nella notte tra mercoledì e gio-
vedì scorsi, ma le autorità di Islama-
bad ne hanno dato notizia solo l’al-
tro giorno. Domenica una fonte

anonima dell’amministrazione Usa
ha affermato che fra gli arrestati
«potrebbe esserci Abu Zubaydah,
ma non ne siamo sicuri al cento per
cento». Nessun’altra precisazione è
seguita ieri a questa prima mezza
ammissione. Il personaggio in que-
stione comunque è stato consegna-
to dai pakistani agli americani, e
questo lascia pensare che si tratti
davvero di uno dei super-ricercati
che compaiono nella famosa lista di
Bush.

Di Abu Zubaydah si parla an-
che nei rapporti della Digos, da cui
scaturì l’inchiesta milanese sfociata
nell'arresto di alcuni tunisini sospet-
tati di appartenenza ad una cellula

legata ad Al Qaeda. A fare il suo
nome fu Ahmed Ressam, terrorista
arrestato a Seattle, negli Stati Uniti,
il 15 dicembre del 1999, mentre tra-
sportava in auto «materiale utile
per il confezionamento di ordigni
esplosivi ad alto potenziale distrutti-
vo». Ressam rivelò agli inquirenti di
essere stato accolto in Pakistan nel-
la primavera del 1999 proprio da
Abu Zubaydah, supervisore dei
campi d'addestramento di Al Qae-
da. Condotto clandestinamente in
Afghanistan, Ressam fu ospitato
dapprima in una specie di pensione
gestita da Abu Zubaydah a Jalala-
bad, e poi destinato ad un campo
d'addestramento a Khost.

Ressam descrisse la struttura
delle cellule terroristiche, composte
da un numero variabile di membri,
oscillante fra sei e quattordici. Nei
campi si addestravano, mediamen-
te, tra i sessanta e i centodieci «fra-
telli». Ogni cellula, secondo Res-
sam, agiva in modo indipendente,
«non necessariamente con l'appro-
vazione dei leader», che erano Abu
Jafar Almutaz, lo stesso Abu Zu-
baydah, e l’algerino Abu Doha,
alias Keffous Rachid, coinvolto nel-
le attività dei secessionisti ceceni e
degli ultrafondamentalisti algerini.

Naturalmente nessuno si illude
che la retata dei giorni scorsi in Paki-
stan preluda ad un imminente col-

lasso delle attività eversive di Al Qae-
da in quella parte del mondo. Pro-
prio ieri l’agenzia di notizie Afghan
Islamic Press, che ha sede a Pe-
shawar, città pakistana di frontiera,
ha ricevuto via fax un documento
di accuse e minacce ai nuovi leader
di Kabul. Il testo, firmato da una
organizzazione sinora sconosciuta,
la Tehreek-i-Afghaniat-Islami (Mo-
vimento islamico afghano), contie-
ne esplicite minacce di morte con-
tro il primo ministro Hamid Karzai
e tre dei suoi principali collaborato-
ri, Abdullah, Fahim e Qanuni, ri-
spettivamente responsabili degli
Esteri, della Difesa e degli Interni.
Le accuse sono incentrate sul pre-

sunto carattere anti-islamico del
nuovo potere afghano, i cui rappre-
sentanti vengono definiti «apostati
e ipocriti», che per questo «merita-
no la morte». Karzai, i suoi tre mini-
stri, ed altri dirigenti ancora, come
il governatore di Kandahar, Gul
Agha Sherzai, e il capo della polizia
nell’est Afghanistan, Hazrat Ali,
«hanno abbandonato l’Islam e si so-
no uniti alla cristianità». E dunque
le fatwa (decreti religiosi) che in pas-
sato proclamarono la jihad contro i
capi comunisti Taraki, Amin e Kar-
mal, «sono validi anche contro il
regime attuale». Il messaggio è scrit-
to in dari, la lingua parlata a Kabul
e nel nord dell’Afghanistan.

Fonti americane avanzano l’ipotesi che l’uomo preso in Pakistan sia Abu Zubaydah, numero due della rete terroristica di Bin Laden. Nell’operazione arrestate 60 persone

Gli Usa catturano capo di Al Qaeda: forse è il braccio destro di Osama

L’ex primo ministro Viktor Yushchenko

La camera
ardente allestita

nel castello di
Windsor

L’Olanda dice sì alla «dolce morte»
L’eutanasia da ieri è legale. Sarà praticata solo davanti a «sofferenze insopportabili»
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MILANO La guerra israelo-palestinese infiamma anche i mercati
petroliferi, preoccupati per un possibile allargamento del fron-
te ai paesi esportatori di greggio della regione. Il greggio, dopo i
rialzi messi a segno nelle ultime settimane, ha innescato una
nuova volata tornando a superare i 27 dollari al barile. Nelle
contrattazioni di ieri a New York i contratti con consegna a
maggio del wti hanno fatto registare un incremento di oltre il
4% a 27,40 dollari al barile riportandosi ai livelli della settimana
successiva agli attentati alle Torri Gemelle. E di conseguenza,
rimbalzano anche i prezzi della benzina che sul mercato ameri-
cano hanno fatto registrare un incremento del 2,5% a 85,3
cents al gallone. Una nuova fiammata che potrebbe presto
ripercuotersi anche sui mercati europei, pesando sui prezzi dei
carburanti in Italia che già da settimane segnano rincari.

A spingere al rialzo le quotazioni petrolifere- ricordano gli

analisti - gioca l’effetto psicologico legato alle incertezze sul-
l’evoluzione della situazione mediorientale. Gli operatori temo-
no la possibilità di un’allargamento del conflitto che possa
compromettere le esportazioni dall’area che da sola copre circa
un terzo del fabbisogno petrolifero mondiale. Dal punto di
vista strutturale il mercato non presenta al momento - fanno
rilevare gli operatori del settore - situazioni di preoccupazione.
Anche se, nelle ultime settimane, il prezzo del greggio ha ripre-
so a tirare e non solo per le vicende di politica internazionale.
Sulla recente ripresa delle quotazioni incidono infatti anche i
segnali di recupero delle economie occidentali, a cominciare
dal quella americana che lascia prevedere un prossimo incre-
mento dei consumi. I livelli raggiunti oggi dal greggio si avvici-
nano al limite massimo della forchetta 22-28 dollari indicata da
tempo dall’Opec quale prezzo auspicabile.

MILANO I concessionari italiani sono «preoccupati» e le case
automobilistiche «confuse» in un mercato dell'auto che a
marzo segnerà un calo a due cifre, probabilmente tra il 18% e
il 20%. I dati ufficiali saranno diffusi dalla Motorizzazione
Civile solo nei prossimi giorni, ma il clima che si respira nei
saloni dei concessionari non fa ben sperare. E il calo delle
vendite per il 2002, stimato intorno al 7% già all'inizio dell'an-
no, potrebbe rivelarsi ancora peggiore. Intanto nei primi tre
mesi dell'anno sono già andate «perdute» oltre 100 mila vettu-
re e l'annullamento del Salone dell'Auto di Torino certamente
non ha giovato all'immagine delle quattro ruote italiane.

Il calo delle vendite è preceduto da quello degli ordini e
ancor prima dall'affluenza del pubblico nelle concessionarie:
«La nostra rilevazione sull'afflusso dei visitatori nei saloni
mostra a marzo un notevole calo rispetto al mese precedente -

dice Gianprimo Quagliano, direttore del Centro Studi Promo-
tor - che sicuramente si risentirà anche sulle vendite. Se sarà
del 15% o del 22% lo sapremo solo la prossima settimana,
certo comunque sarà a due cifre.

Gli anni record non hanno mai convinto fino in fondo il
presidente dei concessionari della Federaicpa, Vincenzo Mala-
gò, che separa nettamente le auto vendute da quelle immatri-
colate: «Sono due aspetti diversi: a gennaio c'erano decine di
auto invendute a “chilometri zero” sui piazzali dei concessio-
nari. I costruttori non possono più forzare la mano, ma conti-
nuano a produrre 2 milioni di auto in più rispetto a quanto il
mercato può assorbire. Per vendere questo 10% in più di
vetture si finisce per rovinare il 90% del mercato che bastereb-
be a far guadagnare tutti: concessionari e case automobilisti-
che».

CRISI IN MEDIO ORIENTE, IL PETROLIO SOPRA I 27 DOLLARI MARZO PESSIMO PER IL MERCATO DELL’AUTO

L’IG-Metall pronta
allo sciopero
Il confronto fra
le parti sociali chiama
in gioco il governo
federale

MILANO Quarant'anni fa era nata
tra le campagne dell'Arkansas come
una catena di piccole drogherie di
paese, dove si poteva trovare un po’
di tutto. Adesso Wal-Mart, con i
suoi grandi magazzini che fanno del
servizio al cliente il loro vangelo,
secondo la rivista «Fortune» è
diventata la più grande società
d'America (e quindi del mondo),
scavalcando colossi storici come
Exxon, General Motors e Ford.
L'arrivo al vertice di Wal-Mart è
una delle due sorprese dell'annuale
classifica «Fortune 500», nella quale
il magazine fotografa lo stato di
salute delle aziende americane.
L'altra sorpresa, sconcertante, è di
quelle che alimentano i dubbi di chi
è scettico sulle graduatorie di questo
genere: al quinto posto,
guadagnando due posizioni rispetto
al 2001, c'è infatti la Enron, l'ex
colosso energetico crollato lo scorso
dicembre dopo la scoperta che i suoi
bilanci erano enormemente gonfiati.
La rivista ha replicato alle
perplessità spiegando che la
classifica è stilata sulla base dei dati
aggiornati al 30 settembre 2001,
quando ancora Enron non aveva
dichiarato bancarotta. La società di
Houston, diventata un caso non
solo finanziario, ma anche politico e
giudiziario, figura quindi nell'elenco
con 139 miliardi di dollari di
profitti che, in realtà, sono adesso
assolutamente «virtuali».
Solidi e reali sono invece i 220
miliardi di dollari di profitti che
hanno portato Wal-Mart a scalzare
dal vertice Exxon e GM, le
dominatrici della classifica degli
ultimi decenni.
Un'ascesa inarrestabile, quella del
gruppo fondato nel 1962 da Sam
Walton. Nel 1979 la catena di
magazzini a buon prezzo
raccoglieva un miliardo di dollari
l'anno con le vendite. Lo scorso
anno, un miliardo di dollari è stato
il guadagno di una giornata di
lavoro.

‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK A mettere in fila gli ulti-
mi dati, il quadro complessivo del-
l’econonomia americana appare
rassicurante: il prodotto interno
lordo, seppure in misura modesta,
è in crescita; la fiducia dei consuma-
tori è tornata ai livelli precedenti
l’11 settembre; l’indice dei respon-
sabili acquisti delle aziende mostra
che l’attività manifatturiera è avvia-
ta verso la ripresa. A questo si ag-
giunga che il costo del denaro è ai
minimi storici, con i tassi d’interes-
se a breve fermi all’1,75 per cento.
Sembrano esserci tutti i presuppo-
sti per un ritorno di liquidità sui
mercati azionari, eppure Wall Stre-
et rimane con le cinture di sicurez-
za allacciate.

Non ingannino i guadagni che
hanno preceduto le vacanze di Pa-
squa: il risultato è viziato dal volu-
me di contrattazioni, particolar-
mente basso in questa settimana.
Uno sguardo all’andamento degli
indici nei primi tre mesi dell’anno
mostra che il tasso di volatilità ri-
mane elevato e che la tenuta dei
rialzi è puramente aleatoria.

Basterebbero i tremila miliardi
di dollari di capitalizzazione andati
in fumo dallo scoppio della bolla
speculativa a giustificare la cautela
degli investitori, ma gli operatori di
Borsa scuotono la testa, sanno di
avere a che fare con un problema
più grave: Wall Street è lo specchio
della crisi di credibilità che ha tra-
volto la Corporate America.

«Una moltitudine di malfattori
senza scrupoli» si aggira tra i vertici

delle grandi società americane, ha
detto senza peli sulla lingua Arthur
Leavit, presidente della Sec durante
l’amministrazione Clinton.

Enron, Global Crossing, Ar-
thur Andersen sembravano le mele
marce pescate in mezzo a un siste-
ma sano di aziende ma, a giudicare
dal bollettino quotidiano sulle in-
chieste aperte dalla Securities and
Exchange Commission, si ha l’im-
pressione che fossero solo i casi più
spudorati di un andazzo generaliz-
zato.

Alan Greenspan, il presidente
della Federal Reserve, che di solito
si muove con i piedi di piombo, è
tornato all’attacco contro le disin-
volte pratiche contabili con cui le
aziende confezionano i bilanci.

«Gli amministratori delegati in
troppe occasioni hanno fatto ricor-

so a strumenti il cui solo scopo è
quello di occultare risultati poten-
zialmente negativi agli occhi degli
investitori». Le società di revisione,
per paura di perdere clienti impor-
tanti, hanno chiuso prima un oc-
chio e poi l’altro. «Una bella diffe-
renza rispetto a quando la competi-
zione tra le firme di prestigio si ba-
sava sul rigore delle scritture».

Greenspan non ha risparmiato
mazzate neppure alle banche d’in-
vestimento, che hanno «mostrato
una propensione ad assumere e
promuovere analisti evidentemen-
te inclini all’ottimismo». Il risulta-
to è che le valutazioni dei titoli so-
no state «sistematicamente troppo
alte sin dal 1985».

Musica per le orecchie degli av-
vocati che rappresentano i piccoli
azionisti in un’ondata di cause di

risarcimento avviate contro i mana-
ger che hanno gonfiato ad arte gli
utili, ma una domanda sorge spon-
tanea: perché Greenspan si è sve-
gliato solo adesso? Perché prima
parlava solo di «ingiustificata esube-
ranza dei mercati»?

C’è voluto lo scandalo Enron
perché le banche di Wall Street
smettessero di pagare i propri anali-
sti in base alle commissioni incassa-
te per i titoli piazzati sul mercato e
che l’abitudine degli analisti di tene-
re in portafoglio le azioni di cui
scrivono fosse chiamata con il no-
me appropriato: conflitto d’interes-
se. «I giochi truccati di Wall Street:
come gli analisti ti hanno rivendu-
to», è il titolo del libro appena pub-
blicato da Benjamin M. Cole, sto-
ria disincantata della New Eco-
nomy come modello estremo di

speculazione.
L’amministrazione Bush, coin-

volta sino ai capelli nello scandalo
Enron, si trova di fronte a un dilem-
ma: stabilire regole più severe e tra-
dire la dottrima repubblicana del
libero mercato, o farsi accusare di
trattare la Corporate America con i
guanti di velluto per proteggere gli
amici. Harvey L. Pitt, messo da Ge-
orge W. Bush a capo della Sec, pro-
mette rigore e controlli a tappeto,
ma assicura che non occorrono in-
terventi legislativi per sanare la si-
tuazione. Il settimanale Business
Week fa notare che l’organo di con-
trollo delle Borse americane soffre
di una cronica insufficienza di fon-
di e che senza nuovi ispettori ha di
fatt le mani legate. Per quanto ri-
guarda Pitt, ha così descritto la sua
figura: «a metà fra un poliziotto e

un predicatore».
Un intervento legislativo,

un’idea che i democratici stanno
accarezzando, non convince neppu-
re Greenspan, ma per la terza volta
in poche settimane insiste su un
tema che esula persino dalle compe-
tenze della banca centrale: le azien-
de devono smettere di utilizzare le
stock option come contante per le
retribuzioni dei dipendenti. Solo
così si potrà fare un passo avanti
nella corretta determinazione del
rapporto prezzo-utili per i titoli
azionari.

Per ripulire la contabilità delle
aziende Usa sembra esserci ancora
molto da fare e se gli americani
hanno rinnovato la fiducia nei con-
fronti dell’economia reale, Wall
Street questa fiducia se la deve anco-
ra tutta guadagnare.

Usa, un sistema in crisi di credibilità
Dirigenti screditati e disinvolte pratiche contabili mettono a rischio l’Azienda America

Paola Colombo

MONACO DI BAVIERA La primavera
sta portando anche in Germania il
risveglio delle lotte sindacali. Se nel-
la Repubblica federale tedesca la tu-
tela dei lavoratori non si tocca, al-
meno per ora, sono le richieste di
aumento salariale dei metalmecca-
nici dell’IG-Metall a minacciare lo
scontro sociale. Puntualmente ve-
nerdì, allo scadere dell’«obbligo di
pace» (la possibilità di scioperare
solo quando sia scaduto il contratto
di lavoro) ci sono stati in Baviera e
in Renania Palatinato i primi scio-
peri di avvertimento, due ore di
astensione dal lavoro, annuncio di
un’ondata di scioperi brevi che do-
po il periodo pasquale si estenderan-
no su tutto il territorio federale.

Già la scorsa settimana migliaia
di lavoratori dei nuovi Bundeslän-
der, dove non c’è «obbligo di pace»,
avevano incrociato le braccia. La ri-
chiesta dei lavoratori: un aumento
salariale del 6,5 per cento che i dato-
ri di lavoro rifiutano categoricamen-
te, proponendo invece un 2 per cen-
to per l’anno in corso e altrettanto
per il 2003. Ma all’IG-Metall non
basta e, se le prossime trattative
non porteranno a una svolta, il po-
tente sindacato tedesco non teme lo
scontro ed è disposto anche allo
sciopero di categoria.

Per ora sembra che ci sia ben
poco margine di trattativa, Kannen-
gießer, presidente dell’associazione
degli industriali di categoria, esclu-
de che si possa arrivare a un aumen-
to del 3 per cento dei salari, un 6,5
per cento sarebbe addirittura con-
troproducente: «una vittoria di Pir-
ro per il sindacato» perché costrin-
gerebbe molte aziende a «ridurre
l’occupazione o a uscire dal contrat-

to collettivo».
Il cancelliere Schröder teme ri-

percussioni negative per la ripresa
economica e, in un’intervista che
sarà pubblicata sul prossimo nume-
ro dello Spiegel, richiama le parti
sociali a una soluzione economica
ragionevole senza scontro e, con
monito al sindacato, ad evitare una
«conclusione che calpesti la pianti-
na della ripresa economica». Pur au-
spicando una soluzione al tavolo
delle trattative, Berthold Huber, lea-
der dell’influente IG-Metall del Ba-
den Württemberg, risponde a Schrö
der, che «né il cancelliere né qualsia-
si altro uomo di partito può sottrar-
re i sindacati dalla loro responsabili-
tà di provvedere per i lavoratori a
una leale distribuzione dello svilup-

po economico». Il 6,5 per cento di
aumento è per l’IG-Metall realisti-
co e farebbe aumentare i costi del-
l’azienda solo dell’1 per cento. E
che il settore metalmeccanico faccia
grossi affari e che ci sia ripresa eco-
nomica è un dato di fatto con cui il
sindacato vuole costringere i datori
di lavoro a venire incontro alle loro
richieste.

Ma il confronto fra le parti so-
ciali chiama in gioco il governo fe-
derale che, per l’IG-Metall non ha
saputo favorire gli investimenti, ha
condotto una politica di risparmio
e non ha creato nuovi posti di lavo-
ro. Gli oltre 4 milioni di disoccupa-
ti pesano al sindacato: gli ultimi cin-
que anni hanno dimostrato che il
contenimento dei salari non ha fa-

vorito lo sviluppo occupazionale,
sostiene il segretario generale del-
l’IG-Metall, Zwickel. Inoltre è rima-
sta irrisolta la questione delle ore di
straordinario. Da tempo il Dgb, la
maggior confederazione sindacale

tedesca, di cui l’IG-Metall rappre-
senta oltre il 35 per cento, propone
di creare posti di lavoro dall’abbatti-
mento delle ore di straordinario,
che in Germania sono un miliardo
e 700 milioni all’anno. Ma nono-
stante le critiche, la sorpresa dell’uo-
vo di Pasqua per il cancelliere sono
state venerdì le parole di Zwickel
secondo cui Schröder resta per i la-
voratori l’interlocutore più affidabi-
le rispetto al suo concorrente Stoi-
ber. Un governo Cdu/Csu con Stoi-
ber, ha aggiunto il leader sindacale,
significherebbe un aumento della
flessibilità, la diffusione dei contrat-
ti a salario minimo da 325 Euro e
una revisione della legge che tutela i
lavoratori dal licenziamento ingiu-
stificato. Una revisione auspicata

da tempo dai datori di lavoro che
limiti la tutela ai lavoratori di impre-
se con almeno venti dipendenti,
cancellando la riforma del governo
rosso-verde del 2000, grazie alla
quale si tutelano i lavoratori di pic-
cole aziende con almeno sei dipen-
denti (prima, a partire da 11). Tut-
to questo nonostante un quinto dei
dipendenti in Germania resti non
tutelato dal licenziamento ingiustifi-
cato perché con contratto a termi-
ne o perché lavora nell’oltre un mi-
lione e 700mila piccole aziende fino
a cinque dipendenti.

Siamo in campagna elettorale e,
se l’aumento della disoccupazione
non fa brillare il governo Schröder,
resta però, per il sindacato, il garan-
te dei diritti dei lavoratori.

Le prime astensioni dal lavoro venerdì, allo scadere dell’«obbligo di pace». I sindacati chiedono un incremento salariale del 6,5%, gli imprenditori propongono il 2%

In Germania metalmeccanici in lotta per il contratto

Wal-Mart prima
società americana
La Enron è 5ª...

Una recente
manifestazione di

metalmeccanici
tedeschi

per il rinnovo
del contratto
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ENERGIA

Al Senato il decreto
sblocca-centrali
Il decreto sblocca-centrali torna al Senato per il
rush finale, in vista della conversione in legge entro
il 9 aprile. Il provvedimento del governo per
accelerare la costruzione di nuovi impianti sarà
oggi all’esame della commissione industria di
Palazzo Madama, nella versione «ridotta». Questa
non prevede «dimagrimenti» per l’Enel e non
elimina lo «standed cost», il rimborso dei costi
sostenuti dall’ex monopolista per gli investimenti
nel servizio pubblico. Secondo alcune stime si
tratterebbe di circa 3,5 miliardi di euro di qui al
2006 che potrebbero incidere sulle bollette. Gli
«standed cost» sono infatti oneri di sistema coperti
dalle bollette elettriche.

POSTE

Nuove regole
per gli scioperi
La commissione di garanzia ha fissato le nuove
regole per gli sciopero nel servizio postale. Con una
delibera la commissione ha chiarito la
regolamentazione provvisoria su durata e modalità
delle astensioni dal lavoro. Il provvedimento
recepisce tutti i contributi offerti dal sindacato,
dall’azienda e dalle associazioni di consumatori che
la commissione ha ascoltato separatamente. Il
punto più importante riguarda la possibilità per chi
sciopera di effettuare la consegna ad un collega non
scioperante nel proprio ufficio o in un ufficio
vicino.

SALUTE

Omnitel diventa
no-smoking company
Da ieri Omnitel Vodafone è una no-smoking
company. In tute le sedi dell’azienda non si fuma
più, ad esclusione di alcune aree dedicate ai
fumatori. L’obbiettivo dell’azienda è quello di
tutelare la salute dei propri dipendenti e garantire
un ambiente migliore a tutte le persone che si
trovano in azienda. Già due anni fa Omnitel
Vodafone aveva lanciato una campagna di
comunicazione interna per sensibilizzare i fumatori
dell’azienda a non disturbare i non fumatori.

SIMA

Pasqua in fabbrica
per 50 dipendenti
Hanno passato la pasqua in fabbrica i cinquanta
dipendenti della Sima, l’industria di
Monsano(Ancona) che produce pistoni idraulici
per macchine movimento terra. Un presidio che va
avanti dal 7 marzo scorso per sollecitare un
incontro con la proprietà e conoscere così il futuro
dell’azienda, che è in concordato preventivo. Dopo
questa lunga attesa, l’incontro è stato fissato per
giovedì. L’industria è gravata da un debito di dieci
miliardi che la Rsu attribuisce ad un errata
gestione.

IMPRESE ARTIGIANE

Il sindacato chiede
confronto sul contratto
Cgl, Cisl e Uil chiedono di aprire subito le trattative
per il contratto dei lavoratori dipendenti delle
imprese artigiane. In una nota congiunta i tre
sindacati spiegano che « è giunta l’ora di dare
risposte ai lavoratori che vedono sempre meno
tutelati i loro salari, i loro diritti sindacali e le loro
condizioni di lavoro». L’iniziativa segue quella del
29 marzo, con la proclamazione di quattro ore di
sciopero nel settore. Filtea, Uilta e Femca spiegano
che «si tratta di sbloccare un contratto nazionale di
lavoro nei settori tessile - abbigliamento - calzature
e delle pelli e cuoio, scaduto da 15 mesi».

Ancora un fantasma
il piano idrico per il
Mezzogiorno annunciato
da Berlusconi
Il caso dell’Acquedotto
pugliese

A rischio importanti
quote di mercato
In termini di fatturato
gli agricoltori
perderanno 2,5 miliardi
di euro

È mancato il compagno

PIERLUIGI MOSCA
Consigliere Provinciale

Addolorati lo annunciano la moglie
Maria con il figlio Massimiliano e
parenti tutti.

Funerali oggi alle ore 8,30 Parroc-
chia di S. Nicola. Un particolare rin-
graziamento a medici e personale
Associazione F.A.R.O.

Torino, 2 aprile 2002

PIERLUIGI MOSCA
Consigliere Provinciale Ds

Maria Grazia Mazza, Luciano Ferre-
ro e Francesco Pastore in rappresen-
tanza del Comitato di gemellaggio
della VI Circoscrizione insieme a Pi-
no Bonfratello piangono il Presiden-
te e l’amico, ricordano l’instancabi-
le organizzatore, uomo saggio e ge-
neroso.

La Sesta Unione Nord di Torino
annuncia la scomparsa di

PIERLUIGI MOSCA

vecchio militante e consigliere pro-
vinciale.

Esprime alla famiglia i sensi del più
vivo e fraterno cordoglio.

ANNIVERSARIO
2-4-1998 2-4-2002

RINO VITALI

Ti ricordiamo con immutato affet-
to.
Tua moglie Albonea, Marina, Anna-
lisa e Mirko.

Trebbo di Reno, 2 aprile 2002

O.F. ClaudioZanotti
Castel Maggiore (Bo)
Tel. 051-71.11.10

ANNIVERSARIO
2-4-2001 2-4-2002

MAURO CLÒ

Caro Mauro sei sempre nei nostri
cuori.
I tuoi cari.

Bologna, 2 aprile 2002

A sei anni dalla scomparsa di

MAURO TOGNONI

la moglie, il figlio e la nuora conser-
vano intatto l’affettuoso ricordo de-
la sua bontà ed intelligenza.

Roma, 2 aprile 2002

‘‘
MILANO Piazza Affari riparte oggi dopo la pausa pasqua-
le e l’ultima tonica seduta di giovedì scorso con cui ha
chiuso il primo trimestre di contrattazioni tornando
sui livelli di settembre scorso. A oltre sei mesi dall'11
settembre e dalla crisi finanziaria che ha sconvolto i
mercati finanziari internazionali, le principali borse
stanno dunque risollevando la testa, e Milano sembra
tra le più dinamiche. Rispetto all'inizio dell'anno,
l'indice dei principali titoli della Borsa italiana, il
Mib30, ha guadagnato il 3,14%, superando Londra,
Parigi e Madrid, ma preceduto da Nikkei (+4,61%) e
Dow Jones (+3,82). Meglio di Milano anche
Francoforte (+4,60%) e Amsterdam, mentre l'indice
dei tecnologici per eccellenza, il Nasdaq, rispetto
all'inizio del 2002, lascia sul terreno il 5,39%.

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Crollo della produzione del 10
per cento e rischio di perdere importan-
ti quote di mercato. Questo il prezzo
che l’agricoltura pagherà nel 2002 per
l’ennesima emergenza idrica, che que-
st’anno è arrivata prima del solito. Al-
meno stando alle stime (ancora da
prendere con le molle) prodotte dalla
Cia (Confederazione italiana agricolto-
ri) in occasione della giornata mondia-
le dell’acqua. In soldoni significa che
gli agricoltori perderanno circa 2,5 mi-
liardi di euro in termini di mancata
produzione, che andrebbero ad aggiun-
gersi al miliardo e 700 milioni persi già
l’anno scorso. Le cifre sono da brivido
per un comparto che produce il 2,7 per
cento del Pil e dà lavoro a oltre un
milione di persone (tra autonomi e di-
pendenti), esclusa l’alta quota di stagio-
nali. Senza contare che se nella media
nazionale il calo è del 10 per cento, in
alcune zone soprattutto del Sud (per
esempio in Puglia) si può arrivare al
40-50 e addirittura al 100 per cento.
Insomma, non si produce più: campi
chiusi per mancanza d’acqua.

Cosa sta succedendo? Meglio dire:
cosa non sta succedendo. In estrema
sintesi: non piove, il governo non se ne
accorge, le Regioni non si muovono.
Così oggi, con la primavera incipiente
e l’estate che si preannuncia da deserto,
sembra un miraggio lontano quell’an-
nuncio del premier Silvio Berlusconi
alla Fiera del Levante di Bari: subito un
piano-acqua per il Mezzogiorno. Alle
parole sono seguiti interventi scoordi-
nati, stanziamenti (pochi) che rischia-
no di restare solo sulla carta, nascosti
tra i mille «obiettivi urgenti» che la leg-
ge Lunardi ha debitamente elencato.
Dov’è il piano? «Mah, Berlusconi non
ci ha detto cosa vuol fare - dichiara il
presidente Cia, Massimo Pacetti - ma
se l’ha annunciato prima o poi qualco-
sa farà. Di sicuro oggi la cosa più impor-
tante è fare interventi e investimenti
sulle reti e le infrastrutture, perché il
problema vero non è tanto che non
piove, quanto che non si riesce a mante-
nere e regolare i flussi d’acqua. Non è
possibile che se le precipitazioni sono
troppe, abbiamo problemi e contenere
l’acqua, e se sono poche abbiamo sem-
pre problemi per la siccità. Quando par-
lo di infrastrutture non mi riferisco ad

invasi giganteschi, ma a sistemi di pic-
coli bacini e di fitte canalizzazioni che
vanno realizzati al più presto».

Insomma, il «piano» non sarebbe
difficile da scrivere. Eppure i tempi si
allungano,soprattutto in Puglia dove
deputati, consiglieri regionali e sempli-
ci cittadini stanno alzando la voce per
evitare l’ennesima estate ad acqua razio-
nata. Che significa: poche ore per le
abitazioni, niente per l’agricoltura.
«Gravi sono le responsabilità di Raffae-

le Fitto, che in questi due anni, più che
dell’acqua ai pugliesi si è interessato di
mettere le mani sull’Acquedotto senza
costruire una politica di programma-
zione - scrivono i parlamentari dell’Uli-
vo -. Altrettanto gravi le responsabilità
del governo Berlusconi che di fronte
alla mobilitazione della Capitanata ha
risposto con una somma di 10 miliardi
in Finanziaria, a fronte di una richiesta
(attraverso un emendamento), di 500
miliardi per l’emergenza acqua in Pu-
glia».

Insomma, per uno di quei «para-
dossi della storia» che lo stesso Fitto -
giovane governatore pugliese - ha indi-
cato, l’Acquedotto c’è, ed è anche il più
grande d’Europa, ma manca l’acqua. Il
«puledro del Tavoliere» (così l’ha defi-
nito Berlusconi) ha costruito tutta la
sua immagine politica sulla scommessa
acquedotto, con lo slogan: che torni ai
pugliesi. Ora che ce l’ha («regalato» dal
governo amico), altro paradosso, i pu-
gliesi avranno meno probabilità di ave-
re l’acqua. O per lo meno, dovranno

aspettare di più. Sottraendolo all’Enel
(cui era stato assegnato dal vecchio go-
verno) Fitto ha perso due punti: i 2.500
miliardi che il colosso elettrico aveva
messo sul piatto per gli investimenti, e i
tempi assai più lunghi per l’allestimen-
to della gara per la cessione ai privati.
Così, senza investimenti «freschi», il gi-
gante idrico continua a perdere acqua
dalla rete ormai obsoleta: ogni due litri
se ne butta uno. E all’agricoltura non
va nulla. Fitto avrebbe avuto un’altra

via d’uscita per accontentare l’impor-
tante comparto agricolo pugliese, che
da solo copre quasi un terzo della pro-
duzione nazionale, con il primato nel-
l’olivicoltura (42%) e punte d’eccellen-
za nel grano duro e nell’uva da tavola.
Si sarebbe potuto utilizzare le acque
reflue depurate (lo si fa anche in Cali-
fornia) per irrigare i campi. I fondi per
avviare l’operazione dovevano essere
previsti nei «por», programmi regiona-
li. Ma nella foga del cambiamento, a
quanto pare i «por» vanno tutti riscrit-
ti: così niente (o pochi) fondi. Ultima
risorsa: l’acqua delle Regioni limitrofe.
Da sempre Fitto e la sua maggioranza
trattano con Abruzzo, Molise, Campa-
nia, Basilicata per «acquistare» acqua.
Ma Bari, a quanto pare, l’ha tirata per
le lunghe fino a quando a Roma non è
arrivato un governo amico, sperando
in condizioni più vantaggiose. Che non
sono ancora arrivate. Insomma, gli ac-
cordi sono ancora tutti da scrivere, e ci
vorranno almeno due anni. Nel frat-
tempo non resta che sperare che piova.

Manca l’acqua, agricoltura in panne
La Cia prevede un crollo della produzione del 10%. Le responsabilità del governo

Piazza Affari riprende
dai massimi dell’anno
Il Mib30 +3,14% nel 2002

MILANO Operazione 730 al via: da oggi i contribuenti
interessati alla compilazione del modello «facile» po-
tranno presentare la dichiarazione Irpef annuale. Avran-
no tempo fino al 30 aprile se si rivolgeranno al sostituto
d'imposta (datore di lavoro o ente pensionistico) oppu-
re fino al 31 maggio se si rivolgeranno ad un Caf.

Tra le novità di quest'anno la possibilità, a scelta del
contribuente, di presentare il modello compilato in eu-
ro o in lire, l'applicazione delle detrazioni e deduzioni
decise con la finanziaria del 2001 e relativamente all'ac-
conto di quelle contenute nella finanziaria del 2002.
Resta la possibiltà del 730 congiunto.

Come detto, il contribuente è libero di compilare il
modello in euro o in lire a prescindere dalla valuta in
cui sono indicati gli importi nel Cud che gli è stato
rilasciato dal datore di lavoro o ente pensionistico. Il
modello in euro è azzurro con prestampati 2 zeri finali,
mentre quello in lire è verde con prestampati 3 zeri
finali. Per chi sceglie la dichiarazione in euro gli importi
vanno arrotondati all'unità di euro per eccesso, se la
frazione decimale è uguale o superiore a cinquanta cen-
tesimi, o per difetto se inferiore a tale limite. Chi presen-
ta il 730 in lire in lire dovrà arrotondare alle 1.000 lire
superiori se le ultime tre cifre superano le 500 lire e a

quelle inferiori nel caso contrario.
Il modello 730 può essere presentato al sostituto

d'imposta, se questi ha dichiarato di voler prestare l'assi-
stenza fiscale, entro il 30 aprile, o ad un Caf (Centro di
assistenza fiscale) entro il 31 maggio. Chi si rivolge al
sostituto d'imposta deve consegnare il 730 già compila-
to in tutte le sue parti, chi invece si rivolge ad un Caf
può presentare il modello compilato o farsi aiutare nel-
la compilazione. Nel primo caso non deve nessun com-
penso mentre chi si fa aiutare dovrà pagare un corrispet-
tivo.

Il contribuente dovrà conservare tutta la documen-
tazione relativa alla dichiarazione (Cud e fatture relative
alle spese portate in deduzione o detrazione) fino al 31
dicembre 2006.

Quanto ai vantaggi del ricorso al 730, chi utilizza
questo modello non deve effettuare i calcoli, in quanto
ci pensa chi fornisce l'assistenza fiscale. Inoltre, se la
dichiarazione presenta un credito nei confronti del fi-
sco il rimborso arriverà direttamente in busta paga con
lo stipendio o la pensione di giugno o luglio. Per pagare
l'eventuale imposta non occorre fare file alle poste o in
banca, ma anche in questo caso sarà trattenuto diretta-
mente in busta paga o dalla pensione. È anche possibile

rateizzare i pagamenti pagando una maggiorazione
mensile dello 0,5%.

Possono ricorrere al 730 i lavoratori dipendenti, i
pensionati, i percettori di indennità sostitutive di reddi-
to come l'integrazione salariale e l'indennità di mobili-
tà. Inoltre possono presentare il modello facile i soci di
cooperative, i sacerdoti, i parlamentari e i detentori di
cariche pubbliche elettive, i lavoratori socialmente utili,
i possessori di redditi di collaborazione coordinata e
continuata e i produttori agricoli non tenuti alla dichia-
razione 770, Irap e Iva.

Infine, la dichiarazione può essere presentata in
forma congiunta se entrambi i coniugi possono presen-
tare il modello 730. Il 730 congiunto ha il vantaggio di
consentire la compensazione familiare tra debiti e credi-
ti con il fisco. Per i figli a carico, in attesa della detrazio-
ne di 1 milione che scatterà dalla dichiarazione del
prossimo anno, si applicano le detrazioni decise con la
finanziaria 2001. Si tratta di 266,49 euro aumentati a
258,08 per il primo figlio e a 318,41 per i figli successivi
al primo a condizione che il reddito di ciscun coniuge
non superi 51.645 euro. Per ciscun figlio di età inferiore
ai 3 anni la detrazione è aumentata di un importo di
123,95 euro.

C’è tempo fino al 30 aprile, un mese in più se ci si rivolge ad un Caf. I contribuenti possono compilare la dichiarazione sia in euro che in lire

Operazione 730, da oggi possibile presentare la dichiarazione

Il bacino
del Fanaco
che insieme
con quello
dell'Ancipa
serve la città
di Caltanissetta
quasi a secco
due anni fa
Lannino/Ansa
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Il tennis logora chi non vince. Continuando ad accumulare successi -
l'ultimo l’altra notte a Key Biscayne - alla soglia dei 32 anni, Andre
Agassi sembra ancora lontano dalla crisi di rigetto per la racchetta che
ha coinvolto molti suoi colleghi giovani e non. A cominciare dall'ami-
co-rivale Pete Sampras che nel torneo appena vinto dall'americano di
origine iraniana (6-3 6-3 3-6 6-4 in finale contro l'emergente Federer),
non è andato oltre il terzo turno e appare sempre più appagato dai
trionfi di un decennio e senza più la voglia giusta per poter vincere
ancora.Agassi ha invece dimostrato nel Masters Series di Key Biscay-
ne di conservare la stessa voglia di vincere di sempre aggiudicandosi
il torneo per la quinta volta; un successo questo che ha rafforzato le
sue ambizione per la stagione estiva. «Avevo veramente bisogno di
questa vittoria dopo cinque mesi in cui ho giocato poco, l'infortunio al
polso, il cambio d'allenatore...», spiega Agassi dopo il suo 50˚ torneo
e il 700˚ match vinti. Sposo e padre dall'ottobre scorso, Agassi aveva

saltato l'Open australiano di gennaio, ma ora non ha intenzione di
saltare ancora prove del Grande Slam. A cominciare dal torneo del
Roland Garros, dove tenterà di riconquistare il titolo vinto nel '99, e
che preparerà giocando a maggio ad Amburgo e Roma. Il suo polso
destro va meglio, anche se è costretto ad applicarvi del ghiaccio al
termine di ogni match. Ed è anche il nuovo coach a dargli ulteriore
spinta. Con l'australiano Darren Cahill, che ha sostituito l'americano
Brad Gilbert, Agassi ha già disputato tre finali, vincendone due: prima
di Key Biscayne aveva vinto a Scottsdale, in Arizona. Il tennis al
femminile sembra procedere invece sempre più nel segno delle sorel-
le Williams, anche se Jennifer Capriati mantiene ancora saldamente la
leadership mondiale con 4803 punti Wta seguita da Venus Williams a
4385. Con il successo («teleguidato» da papà Williams a detta degli
osservatori) di Key Biscayne, Serena Williams guadagna due posizioni
in classifica salendo al 7˚ posto con “solì” 3271 punti.

M
ai avrebbe creduto, Andriy
Shevchenko, di dover attraver-
sare un momento così triste in

Italia. Il fenomeno venuto dall’Est, pun-
tero dal rapace istinto del gol ma dal-
l’aria tenera e spaurita, vive in queste
settimane la fase più buia della sua car-
riera. A meno di un finale pirotecnico,
la sua terza stagione in rossonero ri-
schia di essere la peggiore in assoluto da
professionista; con pochi gol, una sfilza
di partite mediocri, e persino due errori
decisivi su rigore (contro Fiorentina e
Udinese: fanno –5 punti in classifica).
Proprio lui, che dal dischetto era stato
sempre sublime: pure nell’errore. Come
quella volta, in Champions League, che
si trattò di centrare di giustezza il palo
contro il Leeds United, permettendo
agli inglesi di qualificarsi a scapito del
più pericoloso Barcellona. A completare
il quadro, si è aggiunto un infortunio
che pareva lieve e invece lo tiene fuori
da ormai un mese. Avvenuto in allena-
mento, e occasionato da un intervento
maldestro di Laursen (due ferri da stiro
a sorreggere un fisico statuario). Quan-
do si dice: la sfiga ci vede benissimo.

Ma c’è dell’altro a in-
cupire Andriy. Sono
le recenti parole del
padrone (e ancora
per pochi giorni presi-
dente), il signor B;
che durante il vertice
italo-tedesco di Trie-
ste dedicò due battu-
te sibilline ai giocato-
ri rossoneri più delu-
denti. Una indirizza-
ta a Rui Costa (“Rui
Costa… tanto”), l’al-
tra proprio a Sheva
(“Cosa volete, ha
una fidanzata ameri-
cana…”). Di sicuro,
il signor B ha smesso
di stravedere per lui.
Magari a causa di
certe incaute dichia-
razioni attribuite a
Andriy durante la
stagione, che lo volevano desideroso di
partire (destinazione Real Madrid) per-
ché ansioso di vincere qualcosa. E guai
a ricordare al signor B che da 3 anni a

questa parte il suo Mi-
lan non si aggiudica
neanche il “trofeo Ber-
lusconi”. Più probabi-
le, però, che c’entri
proprio la “fidanzata
americana”. Che, per
chi non lo sapesse, è
la modella Kristen Pa-
zik: l’ex di Piersilvio
B, rumorosamente
lanciata nello star-sy-
stem italico da un ser-
vizio (con tanto di co-
pertina) su GQ del
settembre 2000.
In quel caso le nudità
della bella Kristen
vennero immortalate
nella location di Villa
San Martino. Col con-
senso di papà Silvio,
si disse. E pareva pro-
prio una storia seria.

Indimenticabili le foto da rotocalco, con
la famigliola a passeggio durante le va-
canze in Sardegna: un bel quadretto,
con Silvio B, Piersilvio B, Marina B, e

la bella Kristen, che spiccava per il fatto
d’essere la più alta della cricca.
L’aver scoperto la Pazik fidanzata di
Shevchenko ha fatto sorgere il sospetto
che la fotomodella fosse null’altro che
l’ennesima invenzione del marketing Fi-
ninvest; soltanto meno riuscita di altre.
E perciò forse sbaglia chi legge nelle pa-
role del signor B sulla “fidanzata ameri-
cana” l’astio dell’ex suocero per lo scip-
po subito dal figliolo (riguardo al quale,
del resto, qualunque donna può coltiva-
re 1.000 motivi per mollarlo e uno solo
per tenerselo). Magari la voce del padro-
ne richiama argomenti più sottili. Met-
tiamola così: e se la bella Kristen fosse
un benefit, frutto delle mirabili sinergie
Fininvest? Ecco che allora il senso di
quelle parole cambierebbe. E in tempi
di contratti legati al rendimento, la mi-
naccia sotterranea è che con questi chia-
ri di luna la prossima fidanzata azien-
dale Shevchenko debba cercarsela tra i
fondi di magazzino Fininvest. Immagi-
natevi voi, se vi trovaste a scegliere fra
Iva Zanicchi e Giorgio Mastrota: sare-
ste meno accidiosi del povero Andriy?

Il “trequartista” è solo
un totem italiano
nel resto del continente
è una specie in via
d’estinzione. E se marchi
ad uomo Totti...

La Premiership offre
più velocità e intensità
grazie al gioco sulle ali
E la Spagna? Il grande
possesso di palla blocca
le partite

12,00 Calcio internazionale Stream
14,55 Basket Finali Ncaa Tele+Nero
16,00 Tennis tavolo Europei Eurosport
18,30 Rai Sport Sera Rai2
19,50 Gol mondiali Tele+Nero
20,30 Bayern-Real Madrid Rete4
21,00 Boxe supermedi europei Eurosport
23,00 Eurosport report Eurosport
23,05 Pressing Italia1
00,30 Usa Sport Tele+Nero

Francesco Caremani

Computer, computer delle mie brame, qual
è il calcio più bello del reame? Permetteteci
di scherzare un po’… la tragedia delle squa-
dre italiane in Europa si è compiuta nel
peggiore dei modi e nemmeno una finale
tutta tricolore in Uefa può mascherare una
crisi profonda. Siamo usciti sconfitti sul
campo e non solo, abbiamo mancato in
sportività, classe e dignità, insinuando dub-
bi di doping, accusando gli arbitri e svento-
lando al mondo intero la nostra poca forza
“politica” all’interno dell’Uefa.

Pochezza sempre esistita, anche quando
a vincere in Europa c’erano solamente Ju-
ventus e Milan… ricordate il gol di Manfre-
donia annullato a Madrid o i gol di Van
Basten non visti, per non parlare delle sfide
Real-Inter. Solo che nessuno (vero cari colle-
ghi?!) avrebbe mai alzato un dito per difen-
dere le “grandi”, anzi si diceva, senza tanto
parafrasare, che la Juventus in coppa non
vinceva perché non poteva comprare gli ar-
bitri. Poi… poi arrivò un certo Frisk (l’arbi-
tro svedese di Roma-Galatasaray) e ci siamo
accorti che forse è bene tenersi i nostri fi-
schietti e che Capello e compagnia cantante
dovrebbero smettere di sputare nel piatto in
cui mangiano pasti sani e abbondanti tutti i
giorni. Fatto sta che abbiamo perso contro
squadre più forti, che giocano un calcio mi-
gliore. La nostra analisi, con l’ausilio del
computer, infatti, ci aiuterà a capire meglio
la differenza tra il nostro movimento e quel-
li dei quattro campionati più importanti del
continente: inglese, spagnolo, tedesco e fran-
cese.

Viva, viva, viva l’Inghilterra
Volete sapere qual è il campionato più bel-
lo? Quello inglese e subito a seguire quello
spagnolo. Questo è il risultato della media
di tutte le squadre che prendono parte al
torneo, ergo in Italia sono il Chievo, il Bolo-
gna, l’Atalanta, il Perugia, il Verona, il Tori-
no e il Piacenza ad alzare eventualmente il
livello della manifestazione, perché di me-
dia si tratta; è ovvio che Real Madrid, Roma
e Manchester United siano forti ed esprima-
no un bel gioco, ma da sole non fanno un
movimento. La classifica recita così: 1˚ In-
ghilterra, 2˚ Spagna, 3˚ Italia, 4˚ Germania,
5˚ Francia.

I campioni d’Europa e del mondo sono
ultimi e con ragioni ben precise. Innanzi
tutto la mancanza dei giocatori che hanno
fatto grande la Nazionale, giocano tutti o
quasi all’estero, quindi al campionato man-
ca il loro apporto di continuità, di carisma,
di classe e di tecnica. Poi, la maggior parte
degli stranieri sono africani, ottimi giocatori
non ce che dire ma poco continui e discipli-
nati, quindi può capitare di vedere ogni tan-
to qualche bella partita, ma è l’eccezione e
non la regola.

In compenso il torneo transalpino può
vantare un ricambio al vertice che quanto
meno è sintomo di trasparenza di tutto l’am-
biente, meno entusiasticamente… un tenta-
tivo.

Innamorati del pallone
Forse qualcuno sarà rimasto deluso dal se-
condo posto della Spagna, in Italia la Liga è
spesso reputata il campionato più bello.
L’ambiente è sicuramente dei migliori, i gio-
catori non hanno (così come in Inghilterra)
le pressioni che ci sono da noi e le sconfitte
vengono accolte con pacche sulle spalle. Tec-

nicamente il torneo spagnolo è eccellente e i
protagonisti, da Rivaldo a Zidane, da Aimar
a Saviola, non mancano alzando la classe
media di tutto il movimento, ma i giocatori
sono troppo innamorati della palla. Tattica-
mente la Spagna, così come la Germania,
assomiglia molto all’Italia, ma a Madrid e
dintorni la fa da padrone il possesso palla,

grande qualità dei calciatori spagnoli, ottimi
palleggiatori. Questo, però, significa che si
può assistere a gare noiosissime con le due
formazioni che si contrastano a centrocam-
po e che tengono il pallone, senza mai affon-
dare o creare veri pericoli alla porta avversa-
ria. Niente a che vedere con l’intensità, la
velocità della palla e le continue conclusioni

a rete della Premiership, non a caso il cam-
pionato dove, più d’ogni altro, si sfruttano
le fasce laterali e non solo…

A.A.A. fantasisti cercansi
La Bundesliga, come detto, è quarta dietro
alla Serie A. Basti pensare che il brasiliano
Marcelinho dell’Hertha Berlino è considera-

to un fenomeno, mentre in Italia, alla luce
del nostro tasso tecnico, sarebbe solamente
uno dei migliori. Ma la cosa che più sorpren-
de è l’assenza dei trequartisti o fantasisti che
dir si voglia e non solo in Germania.

Intendiamoci, nel campionato tedesco
l’assenza è sia di uomini che di ruolo, men-
tre in Spagna e in Inghilterra è solo di ruolo.
Per esempio: Zidane è un fantasista che nel-
la Juventus giocava proprio da trequartista
dietro alle punte, mentre nel Real Madrid,
pur rimanendo un fantasista gioca laterale
sinistro e non pensate che siano problemi di
lana caprina. Nel Manchester United Be-
ckham e Giggs sono due fantasisti che scor-
razzano sulle fasce, senza mai occupare il
centro del campo dietro alle punte, in que-
sto modo mettono la loro classe al servizio
degli attaccanti, con incursioni imprevedibi-
li, evitando l’affollamento del centrocampo
e ingegnandosi nell’uno contro uno. Risulta-
to: gioco veloce, spumeggiante e spettacola-
re con continui capovolgimenti di fronte.In
Italia la mania del fantasista ha portato a
incanalare il gioco verso un unico protagoni-
sta, privilegiando il centro rispetto alle fasce
e rimpinzando il centrocampo di mediani
senza “cervello”, di quantità, per sostenere
il trequartista di turno. Risultato, se io mar-
co a uomo Totti e riesco a frenarlo, frenerò
tutto il gioco della Roma. Naturalmente,
quando il Chievo inizia il campionato con
due laterali velocissimi, che sanno saltare
l’uomo, ecco che si grida al miracolo e la
classifica dei veronesi lievita. In pratica il
ruolo del trequartista l’abbiamo solo noi, la
smettano quindi i nostri “numeri 10” di
piangersi addosso perché in Europa sono
una specie in via di estinzione. E comun-
que, facendo una parentesi storica, giocato-
ri come Causio, Conti, Mauro e Donadoni,
nominalmente ali destre, cosa erano se non
dei fantasisti, dei registi capaci di andare
anche in gol? Solo che da noi questo ruolo si
è perso, negli altri campionati no.

Diamo i numeri
Il tatticismo, comunque, è un male comu-
ne. L’Italia come la Spagna, l’Inghilterra (an-
che per l’elevato numero di tecnici e giocato-
ri stranieri) come la Germania e la Francia
non sono certo immuni da questo virus che
spesso ammorba e uccide la fantasia, soprat-
tutto quando s’incontrano squadre specula-
ri. Curiosamente in Inghilterra, Germania e
Francia il modulo tattico più utilizzato è il
4-4-2, anche se i tedeschi possono scivolare
in un 3-5-2 e i francesi in un 5-4-1 e non
dimenticando che gli inglesi utilizzano un
4-4-2 duro e puro. La Spagna, invece, negli
ultimi anni ha privilegiato il 4-5-1, evoluzio-
ne naturale di un campionato in cui i palleg-
giatori sono più e meglio dei bomber. L’Ita-
lia in questo è invece più fantasiosa: si va dal
4-4-2 al 3-5-2 (spesso un bluf per maschera-
re un 5-3-2), dal 4-3-1-2 al 3-4-1-2, schemi
questi dettati più che altro dalla necessità di
trovare posto al trequartista. Tante le volte
gli venisse in mente di andare sulla fascia,
per carità.

‘‘‘‘
Per Agassi il viale del tramonto appare ancora lontano
A 32 anni il tennista americano vince il torneo di Key Biscayne e fa progetti per il Roland Garros

Il calcio migliore è made in England
Il football europeo “letto” dal computer: l’Italia è solo terza alle spalle della Spagna

Sheva, la fidanzata
americana

e l’ex suocero B.
Pippo Russo

Michael Owen è nato il 14 dicembre 1979 a Chester.
È esploso ai Mondiali ’98, un attaccante destro che
gioca su entrambi i lati del campo. Ha firmato nel ’96
per il Liverpool al quale è legato da contratto fino al
2005. Con i Reds ha giocato 196 partite, segnando
106 gol. Nell’ultima stagione col Liverpool ha vinto
Coppa Uefa, Supercoppa europea e inglese,
Coppa d’Inghilterra, Wortington Cup.
In nazionale 32 presenze e 14 reti
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Ludovico Basalù

SAN PAOLO Schumacher: un divo, un
fuoriclasse, un multimiliardario, il pi-
lota che ha vinto di più con la Ferrari.
Al punto che quando smetterà di cor-
rere (lui dice il più tardi possibile),
forse gli faranno un monumento a Ma-
ranello, offrendogli magari un contrat-
to da dirigente all’interno del gruppo
Fiat. I numeri, del resto, parlano anco-
ra una volta chiaro, per comprendere
come Montoya non potrà più conce-
dersi errori di valutazione. Schuma-
cher pigliatutto ha macinato 55 GP
(19 con la Benetton, 36 con la Ferra-
ri), è andato 100 volte sul podio su
164 gare disputate e, soprattutto, gra-
zie quasi esclusivamente a lui, la Ferra-
ri da 39 gran premi consecutivi arriva
nei primi tre posti della classifica.

Come in un bel film, poi, il sogno
del debutto vincente della nuova mac-
china si è realizzato. La F2002 è una
splendida realtà. E da quel che si è
visto sul circuito di Interlagos, ha an-
che perso l’unico difetto della
“vecchia” F2001: la scarsa (si fa per
dire) velocità in rettilineo. Compli-
menti, poi, a Todt, Brawn e a tutto lo
staff Ferrari. Ci hanno fatto credere
che le gomme Bridgestone si sarebbe-
ro sciolte come neve al sole e invece
hanno optato (come le Williams e le
McLaren, gommate Michelin) per un
solo pit stop. Insomma la squadra tut-
ta è compatta, in simbiosi con il tede-
sco. Lavora per lui, crede in lui, lo
protegge. Una situazione forse mai ve-
rificatasi prima. A parte il mito Jim
Clark. Lo scozzese era il pupillo di Co-
lin Chapman, padrone della scompar-
sa Lotus. Che a metà anni sessanta
“cucì” letteralmente una monoposto
su misura per il suo pilota di punta.
Che con essa ottenne due mondiali,
prima di porre fine prematuramente

alla sua carriera nel 1968, a Hockenhe-
im, in una gara di F2.

«Schumacher gode di un totale ap-
poggio alla Ferrari perché è su un altro
pianeta», ha detto Eddie Irvine, suo
ex-compagno di squadra. L’irlandese
sa bene cosa vuol dire fare il gregario
del Kaiser. Nel 1999 perse un mondia-
le già quasi vinto (a favore di Hakki-
nen) dopo che Schumacher si era do-
vuto fermare per il noto incidente nel
Gp d’Inghilterra. Poi è toccato a Barri-
chello. «L’ho visto crescere, quest’an-
no mi sembra molto forte», disse Schu-
macher all’inizio di questo campiona-
to. Come lo zuccherino che si dà all’ul-
tima ruota del carro per farlo sentire
ogni tanto importante. Il programma
previsto per il “povero” Calimero-Bar-
richello nel Gp del Brasile prevedeva
due soste. È andato anche in testa alla
gara, visto che aveva meno carburante
a bordo. Ma poi ha rotto ancora una
volta, mandando definitivamente in
pensione una macchina che ha dispu-
tato venti Gran premi vincendone die-
ci, oltre al titolo mondiale costruttori
e piloti dello scorso anno. Barrichello,
dopo tre Gp, è ancora a zero punti.
Proprio un ruolo da comparsa, il suo.
Non c’è che dire.

E la cosa resta incomprensibile.
Perché continuano a capitare tutte a
lui? Che la Ferrari - visto che ormai è
certo che lo scaricherà a fine stagione -
abbia deciso di usare lui e la sua mac-
china come cavie? Per sperimentare
nuovi particolari che poi andranno,
una volta messi a punto, su quella di
Schumacher? Dal bunker di Maranel-
lo è difficile avere una risposta chiara.
Come sempre. Ed è anche questo che
ha alimentato il mito. Però, se non si
sta attenti, si rischia come minimo di
perdere il mondiale costruttori al qua-
le Montezemolo sembra tenere tanto,
vista la costanza di rendimento e la
velocità delle Williams-BMW.

SAN PAOLO «Schumacher è stato molto scorretto, mi ha
chiuso due volte in rettilineo a 300 all’ora. Non credevo che
arrivasse a questo punto. Ma la FIA non gli farà nulla,
perché è un pilota della Ferrari». Parole pronunciate da
Juan Pablo Montoya nel dopogara, fuori dai denti, come
ama fare lui. Quel che è successo è infatti sin troppo chiaro:
il colombiano è ancora una volta caduto nella sottile trappo-
la tesagli dal pilota di Maranello al via. Peccando oltretutto

di irruenza. E di ingenuità. Ha buttato al vento (con quel-
l’alettone volato via miseramente, strappato dalla ruota po-
steriore della F2002) una gara che poteva essere sua. Perché
ognuno può pensarla come crede, ma se negli ultimi giri al
posto di Ralf Schumacher ci fosse stato Montoya, il sorpasso
lo avremmo visto. Magari col botto, ma lo avremmo visto. E
non sbaglia chi indica solo nel focoso Juan Pablo il vero
rivale di Schumi, dopo il (temporaneo?) abbandono di
Hakkinen. Il Re, il Kaiser, lo sa. Montoya, del resto, ha già
conquistato gli uomini del suo team, Patrick Head in testa. E
Head è una roccaforte alla Williams, essendone sia azionista,
sia responsabile tecnico. «Non ho visto bene cosa è accaduto
– si è limitato a dire l’inglese a proposito della toccata tra il
suo pilota e la F2002 di Schumacher – per cui non voglio
dare un giudizio. Quel che è certo è che ci siamo giocati una
grossa possibilità, anche se alla fine il risultato complessivo

ottenuto non è male, anche ai fini del
mondiale costruttori».

Figlio di un architetto di Bogotà,
Montoya si è sempre distinto nel mon-
do delle corse per la voglia di vincere,
di primeggiare a tutti i costi: come
Monzon, come Maradona, o, per torna-
re alla F1, come Senna. È un “cattivo”,
uno che non lascia nulla di intentato.
«Non ho mai avuto timore reverenzia-
le per nessuno, in quanto conosco le
mie possibilità. Schumacher è bravo,
ma anche molto fortunato», ha più vol-
te dichiarato ai cronisti. Forse è anche
per questo che ha vinto un titolo di
F3000 nel 1998, un campionato di Cart
(la serie americana) nel 1999, riuscen-
do poi nel 2000 a trionfare nella mitica
500 miglia di Indianapolis. La F1 l’ha
raggiunta relativamente tardi, a 25 an-
ni, lo scorso anno, disputando il primo
Gran premio in Australia. Ma già ha
ottenuto quattro pole, una vittoria, riu-
scendo a compiere sei sorpassi micidia-
li in altrettanti gran premi ai danni di
Schumacher. La Williams aveva già
avuto modo di apprezzarlo, di capire
che era uno di quelli giusti, nel 1997,
quando Juan Pablo fu assunto come
collaudatore. Poi le strade del team e

del pilota si separarono, per ricongiungersi, felicemente, lo
scorso anno.

Evidentemente la squadra di Growe è avvezza a preleva-
re talenti che si sono fatti luce in terra americana. Come fece,
all’inizio del 1996, con Villeneuve, portandolo al titolo mon-
diale nel 1997, sempre ai danni di Schumacher. Ricordate la
famosa ruotata di Jerez data dal tedesco al canadese? È
passata alla storia. Ora Villeneuve si arrangia con la malcon-
cia Bar-Honda e Montoya ne ha preso il testimone alla
Williams. Odia, da sempre, il suo compagno di squadra, Ralf
Schumacher. Due clan nella stessa squadra. Nelle tra gare
disputate è stato protagonista di altrettanti ruota a ruota col
tedesco, due dei quali finiti male. «Potevo vincere, sia in
Malesia, sia in Brasile», ha detto senza mezzi termini. Gli è
andata male. Anche se ha sempre marcato punti e ora è terzo
a quota 14. Dieci in meno di Schumacher. Nel prossimo Gp
di S.Marino, a Imola, è difficile sorpassare. Ma state tranquil-
li che, due così, lo spazio lo trovano sempre.

le pagelle

Rubens ombra di Michael
Tutta una vita da secondo

Williams

La McLaren è sempre di più l’ombra di se stessa. Di quella
macchina dominatrice con i motori Porsche a metà anni
ottanta e poi con gli Honda fino ai primi novanta con
Senna e Prost. Per non parlare delle splendide imprese di
Hakkinen fino al 2000, quando conquistò il secondo tito-
lo consecutivo. «Tutto sommato i nostri tempi non erano
lontani da quelli dei migliori”, ha detto Norbert Haug
della Mercedes a proposito del GP del Brasile. Forse non
conosce molto bene la matematica, visto che Coulthard,
giunto terzo e per la prima volta a punti quest’anno, si è
preso un minuto di distacco dalla F2002 di Schumacher.

Ralf quasi come il fratello
Ma nessuno «batte» Pelè

L’extraterrestre tedesco
e il «Calimero» brasiliano

Ferrari

Montoya, un cattivo
ancora troppo ingenuo

Schumi&F2002, nuova ditta vincente
Dopo il tranquillo successo in Brasile del ferrarista all’esordio con l’ultima “rossa”

PELÈ: 0
All’appuntamento con il gol è arrivato puntuale
un migliaio di volte, a Interlagos doveva semplice-
mente sventolare la bandiera a scacchi al passag-
gio sulla linea del traguardo di Michael Schuma-
cher. È arrivato puntuale sul “pulpito” ma nel
momento in cui sfrecciava il vincitore era impe-
gnato a chiacchierare e Schumacher ha vinto sen-
za la sua “benedizione”. Mancava un autogol al
suo palmares, “o Rey” ha colmato anche questa
lacuna. In maniera clamorosa: alla Pelè

SCHUMACHER: 10
Il tedesco fa poker in Brasile, debutta con la mac-
china nuova e la porta fino al traguardo in prima
posizione con una gara delle sue: una inarrestabi-
le corsa verso la vittoria. E sono 100 podi per
Michelino.

R. SCHUMACHER: 8-
Il fratellino della Williams non è parso mai incisi-
vo quanto il suo compagno di squadra, e mai

abbiamo creduto potesse impensierire seriamen-
te la leadership Ferrari. Comunque un buon se-
condo posto.

BARRICHELLO: 4.5
Macchina vecchia non fa buon brodo e lui lo
sapeva. Non ha niente da recriminarsi tranne la
macchina nuova che non arriva. O lo ha abbando-
nato la sorte o il team, comunque fanno 3 ritiri
consecutivi e zero in classifica.

MONTOYA: 6
La sufficienza è per la pole strappata con le un-
ghie alla coppia tedesca (ci sono quasi i segni dei
graffi sull'asfalto), ma in gara la troppa irruenza
questa volta lo mette fuori dai giochi del podio,
come lo scorso anno.

HEIDFELD: 2
Nel warm up del mattino centra la Safety Car con
una sportellata e nel pomeriggio sparisce dalla
gara in sordina. Il piccolo pilota tedesco non ne
combina una giusta: la torcida brasiliana gli ha
fatto male.

TRULLI: 7
Ce la mette davvero tutta, ma la “sfiga” dello
scorso anno se la sta portando dietro anche in

Renault. Dopo una qualifica da sballo, si fa sfilare
dalla McLaren, poi il motore manda tutto in
fumo, è proprio il caso di dirlo.

FISICHELLA: 3
Castrato dal barbeque del suo Honda, non si
mette in luce nemmeno in qualifica. In gara si fa
coinvolgere dopo 100 metri dal botto di Monto-
ya, ma riprenderà la corsa attardato. Oggi sono
solo 8 i giri di passione.

VILLENEUVE: 4
Alla BAR non tagliano solo il personale, ma an-
che la potenza del motore. Giunge con un ritardo
stile quarto d'ora accademico. Irriconoscibile.

MASSA: 1
Giocava in casa, ma le prende in qualifica. In gara
si mette in luce solo per una sportellata all'austra-
liano Webber, che viene momentaneamente spe-
dito fuori pista. Non vede il traguardo, stregato
per i piloti brasiliani.

BUTTON: 7.5
Accelera in classifica con un ottimo quarto posto
(quarto anche in classifica generale). Da il massi-
mo e porta punti preziosi alla francese Renault.

Cosimo Bianchi

Michael Schumacher col fratello Ralf e, sopra, mentre serve champagne “volante”

segue dalla prima

Ancora nelle braccia dell’ostetrica, ha
avuto il primo sdoppiamento. In fami-
glia, purtroppo per lui, un Rubens c’era
già. Anzi due. Il nonno, e il padre, Ru-
bens Junior. A lui non restava che ade-
guarsi, da terzo arrivato. Per uno che
aveva le corse nel destino, a pensarci be-
ne, non è stato granchè come segno pre-
monitore. Sul podio, ma là in fondo. E
con un ritocco necessario sulla carta
d’identità, Rubens Gonzales, per poterlo
distinguere dagli altri uomini di casa.
Certo, l’orgoglio di tramandare lo stesso
appellattivo per la terza generazione. Ma
anche l’imbarazzante sensazione di esse-
re in sedicesimi qualcun altro, qualche

altra faccia. A complicare le cose, tra l’al-
tro, l’accanimento del cielo sulle date.
Rubinho è nato lo stesso giorno del pa-
dre. Ma se è per quello, la sorella Renata
ha combaciato con la madre. In casa
Barrichello, insomma, c’è una strana in-
clinazione ad andare a rimorchio. In
scia, anzi, visto il mestiere del futuro
pilota. Che a 16 anni, continuando a
crescere sottotraccia altrui, era già una
promessa del volante. E proprio per quel-
lo, nel Brasile che si cullava Ayrton, ven-
ne subito accostato a quel ragazzo triste
e geniale. Il nuovo Senna, l’erede di Sen-
na, colui che continuerà la sua leggenda
anche dopo. Tutte e due di San Paolo,
tra l’altro. Beh, la leggenda di Ayrton è
andata a sbattere contro un guard-rail, il
primo maggio 1994. Senza avvisare e sen-
za nemmeno il tempo di salutare, strap-
pata via come i regali più belli. Ma anche
senza dare il tempo a Rubinho di conti-

nuarla. Anzi, mettendolo un’altra volta
alle spalle del protagonista. Pure nella
cattiva sorte. Due giorni prima dell’inci-
dente di Imola, un weekend proprio ma-
ledetto, Barrichello ebbe un incidente
terribile. Senna corse all’ospedale di Bo-
logna, dove lo trovò più impaurito che
rotto. E comunque riconoscente di quel
porgersi da amico del maestro e del cam-
pione. Ma evidentemente la prima fila
non era, non è, nel Dna dell’allievo di
Ayrton. Al botteghino della vita, e della
carriera, continuano a toccargli biglietti
di gradinata e di loggione. Perchè dopo
un brillante avvio e qualche crisi, con
Jordan e Stewart, Rubinho è finito a Ma-
ranello allo zenith della sua storia di pilo-
ta. Dopo un settimo posto nel mondiale
e una maturità solo da cogliere. Qualcu-
no azzardava già che almeno sul Cavalli-
no avrebbe guidato lo spirito di Senna,
lui che da vivo non fu mai sposato dalla

Ferrari. Già allora però, l’oste da quelle
parti si chiamava Michael Schumacher.
E Barrichello da allora, facendo i conti
con lui, ha sempre avuto una manciata
di spiccioli. Dal 2000, ben pagato ma
sempre lievemente malinconico, sterza e
cambia all’ombra di una leggenda in sal-
sa tedesca. 55 vittorie in 165 gran premi
(100 podi), 4 titoli mondiali, una moglie
sempre bella e sorridente, due figli da
colazione al Mulino Bianco, Gina Maria
e Mike. I successi, le copertine, la fama,
ma anche le partite di calcetto per benefi-
cenza. Schumi prende tutto, è perfetto.
Qualche volta perfino simpatico. A Ru-
binho non poteva che rimanere il resto,
cioè nulla. Secondo e infelice. E poi lui
non è Irvine, l’irlandese naif: guascone,
menefreghista, sciupafemmine. La sta
ancora collaudando, Rubinho, un’ani-
ma tutta sua.

Salvatore Maria Righi

Pelè mentre sventola la bandiera a scacchi ma il vincitore, Michael Schumacher, ha già tagliato il “traguardo” dei box

La McLaren si «consola»:
«Solo un minuto di distacco...»
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PREMIER LEAGUE

L’Arsenal nuovo leader
vince e sorpassa il Liverpool

ECUADOR

Assassinato uno degli aggressori
del ct della nazionale di calcio

JUVENTUS

Acque agitate, il riconfermato
Lippi farà la fine di Ancelotti?

COPPA DAVIS

L’Italia a Reggio Calabria
per il match con la Finlandiafla

sh

Con una strepitosa vittoria in casa del
Charlton Athletic, l'Arsenal ha
superato il Liverpool ed è volato in
testa alla classifica della Premier
League. A regalare un netto 3-0
all'Arsenal, messo a segno già nei
primi venticinque minuti della partita,
sono state una doppietta di Thierry
Henry e una rete di Freddie
Ljungberg. La squadra di Londra, che
deve ancorarecuperare una partita, è
ora a 69 punti, uno in più del
Liverpool.

Rischia di trasformarsi in un romanzo
giallo il calcio dell'Ecuador, rivale
dell'Italia nel girone eliminatorio del
Mondiale. È stato infatti assassinato con
una vera e propria imboscata Joselo
Rodriguez, uno degli aggressori del ct
della nazionale Hernan Dario Gomez nel
maggio scorso: con lui sono stati uccisi
anche la moglie e il figlio. L'esecuzione è
avvenuta mentre la famiglia viaggiava in
auto sulla strada Yaguachi-Jujan, nella
provincia di Guayas sul Pacifico, a sud
ovest del paese.

Per la Juventus lo scudetto è ormai una
“missione impossibile”, o quasi. E Lippi si
trova più o meno nella situazione di
Ancelotti un anno fa. Confermato a parole
da Moggi e Bettega, ma in realtà sulla
graticola. L' insoddisfazione di Umberto
Agnelli («prova inconcepibile», ha detto
sabato sera) può giustificare da sola il
dubbio che la panchina di Lippi. Lo stesso
tecnico, nel dopo-partita di Juve-Lazio, a
chi gli chiedeva se il suo posto fosse in
discussione: «Non parlo di queste cose,
se volete chiedetelo alla società».

Doppia seduta di allenamento, ieri, per i
tennisti italiani impegnati dal 5 al 7 aprile
prossimi, a Reggio Calabria, nelle gare di
Coppa Davis contro la Finaldandia. Il
capitano Barazzutti ha fatto disputare il
doppio Sanguinetti-Galvani contro
Navarra-Galimberti.Stefano Galvani, il
più giovane della comitiva ed al suo
esordio in Coppa Davis, si è detto
felicissimo per la convocazione. «Si
tratta di una esperienza importante per la
mia carriera - ha detto - e spero di
rendermi utile ».

Domenica a Suzuka
il via alla nuova stagione:
Rossi, Biaggi e Capirossi
e dietro di loro una scia
di piloti sempre
più giovani

‘‘

Il Nettuno Baseball Club nasce
nel 1950 sulle ceneri della società
amatoriale costituita quattro an-
ni prima. Si iscrive direttamente
al Campionato Nazionale Serie
A.
I giocatori sono gli stessi che dal
’46 partecipano con successo ai
tornei di softball. Il primo scudet-
to arriva nel 1951. I laziali si con-
fermano campioni nel ’52, nel ‘53

e nel ’54. Poi ancora una doppiet-
ta nel ’56 e ’57. Il Nettuno conqui-
sta la stella nel 1971. Dopo, quasi
vent’anni di crisi e il ritorno al
successo negli anni ’90.
La squadra di Alberto De Carolis
è campione d’Italia uscente. Al lo-
ro attivo i nettunensi vantano an-
che 4 Coppe dei Campioni (la
prima nel ’65), 3 coppe confedera-
li e 3 Coppe Italia.

Motocicliste.net e Yamaha Sport
school organizzano una giornata
di Corso di Guida Sicura in pista
per le ragazze. Il corso - intera-
mente dedicato a 50 motocicli-
ste, sia proprietarie di Yamaha
che di altre marche - si terrà mer-
coledi 1 maggio presso il circuito
di Vallelunga (lungo) di Roma.
Il corso di guida sicura della
Yamaha Sport School prevede le-
zioni di teoria e di pratica in pi-
sta. Gli argomenti trattati riguar-
dano principalmente le traietto-
rie, tecniche di guida, messa a
punto della moto. Esperti piloti
istruttori, coordinati da Oliviero
Cruciani, selezioneranno le par-
tecipanti in gruppi omogenei
per abilità e preparazione. Ogni
gruppo formato da 5/6 ragazze
sarà seguito da un istruttore, sia
nei briefing teorici sia in pista.
L'abbigliamento richiesto per gi-
rare in pista è: tuta in pelle (ob-
bligatoria intera ma accettata in
due pezzi con cerniera corretta-
mente chiusa); guanti in pelle,
stivali, para schiena e casco inte-
grale omologato. Tutte le ragaz-
ze potranno inoltre provare i gio-
ielli della produzione Yamaha:
R1 -R6 -FAZER 600 - FAZER
1000 -TDM 900 - T MAX -
MAJESTY 250. Il costo di parte-
cipazione per l'intera giornata e'
di 160 euro. Iscrizioni aperte fi-
no al 10 aprile. Per avere infor-
mazioni scrivere a corsi@motoci-
cliste.net o telefonare a Paola Fur-
lan 339.5287758

Centauri sempre più mini
giocano al Motomondiale
Il caso dello spagnolo Lorenzo: non ha ancora 15 anni

Giuseppe Picciano

NETTUNO Non chiamateli yankee al-
l’amatriciana, potrebbero offendersi.
Da queste parti i bucatini vanno forte
in tavola, ma per i nettunensi il base-
ball è una cosa seria, un’istituzione,
un rito sacro. Nettuno è l’enclave ita-
liana consacrata alla palla e al basto-
ne, circondata dalle minacciose popo-
lazioni di etnia calcistica. Da mezzo
secolo, nella patria di Bruno Conti
due ragazzi su tre giocano a baseball,
garantendo alla squadra di casa un
ricambio praticamente inesauribile.

Lo stesso Bruno “mundial” gioca-
va così bene da scomodare, agli inizi
degli anni 70, gli osservatori del colle-
ge di Santa Monica. Volevano portar-
selo in California e farne un campio-
ne del diamante, ma il padre non
volle. Ed ebbe ragione. Conti diventò
un campione, ma di etnia calcistica,
rivelandosi uno dei più grandi talenti
al servizio della Roma.

Alberto De Carolis racconta
l’aneddoto divertito, sottolineando
quanto sia imperscrutabile la volontà
del destino. È il direttore generale del
Nettuno Baseball; uno di quegli ano-
nimi, ma infaticabili dirigenti che so-
stengono tutt’altro che metaforica-
mente le sorti dello sport. Era giocato-
re negli anni ’60, è entrato nella socie-
tà nel 1980. Ora eccolo ancora qui a
gestire la squadra più titolata d’Italia.
«Sono nel baseball da una vita – dice

- ogni tanto cerco di scappare ma poi
la nostalgia mi prende e ricomincio».

In termini relativi il baseball ita-
liano condivide con quello olandese
il predominio europeo. A livello mon-
diale, azzurri e tulipani spariscono di
fronte alle corazzate d’oltreoceano.
Giapponesi e coreani fanno paura; i
cubani sono formidabili; gli america-
ni stratosferici.

I nonni dei maestri Usa sono
quelli che nel gennaio del 1944, qual-
che giorno dopo il drammatico sbar-
co degli Alleati ad Anzio, seminarono

forse inconsapevolmente il seme del
baseball in questo spicchio di terra
laziale.

Nettuno è sfollata. I pochi rima-
sti, soprattutto ragazzi, familiarizza-
no con i loro coetanei arrivati dall'al-
tra parte del mondo. Durante i pochi
momenti di riposo, gli yankee si di-
vertono con un gioco strano; maneg-
giano strani bastoni e indossano
guanti di pelle ancora più strani. Le
palline ricordano quelle da tennis ma
sono dure un accidenti. Il contatto è
fatale. Nel ‘46 un sottotenente della

Scuola sottufficiali di polizia di Nettu-
no allestisce una squadra e la iscrive
al campionato di Prima Divisione di
softball. La squadra, composta da al-
lievi della scuola e nettunesi, conqui-
sta subito la promozione e, nel 1947,
il titolo della Divisione Nazionale B.
L'anno successivo i nettunesi abban-
donano i poliziotti e fondano la Liber-
tas, finiscono il campionato secondi
posto e sono promossi in Serie A. Nel
1949 vincono il titolo nazionale. Ma i
ragazzi di Nettuno avevano visto gli
americani giocare con la palla dura,

non soffice come quella che usavano
loro. Così nel 1950, si iscrivono alla
Serie A di baseball, che si gioca con la
palla “tosta”.

Il baseball cresce fino a quando
gli americani non lasciano definitiva-
mente la città nel mezzo degli anni
’50. Poi diventa un fenomeno tipica-
mente nettunese. «Ogni anno – rac-
conta De Carolis – circolano intorno
alla società centinaia di ragazzi, tutti
vogliosi di affermarsi. Nessuno viene
da noi dopo essere passato per il cal-
cio, semmai il pallone è una seconda

scelta, viviamo in un’isola felice. Il
baseball italiano piuttosto soffre della
scarsa attenzione sia degli organi fede-
rali sia del grande pubblico. Esistono
per fortuna società importanti come
Rimini, Bologna, Parma e Grosseto
alle quali anche quest’anno contende-
remo la vittoria in campionato, e che
contribuiscono a diffondere lo sport.
Ma non basta. Al Sud, se si eccettua
qualche caso, il baseball non esiste.
C’era Caserta ma l’exploit si è esauri-
to. Ora seguiamo con attenzione la
bella avventura di Paternò, anche se

siamo preoccupati. La squadra di soli-
to va in campo con 13 o 14 giocatori
non siciliani. Non va bene perché por-
ta successi immediati ma non assicu-
ra un ciclo duraturo. Bisognerebbe
lavorare tra i ragazzini, il Paternò do-
vrebbe poter contare su un vivaio per
garantirsi la sopravvivenza. Pensi –
aggiunge De Carolis – in Giappone o
Corea contano almeno mezzo milio-
ne di iscritti, in Italia ne abbiano po-
co più di 20mila. Cifra sulla quale è
difficile operare una buona selezio-
ne». Per De Carolis la federazione ha
anche un altro peccato originale.
«Presta troppa attenzione alla Serie
A, che potrebbe gestirsi attraverso
una lega, e trascura i campionati mi-
nori. Non sa cosa sia inoltre la propa-
ganda nelle scuole».

Eppure il sofferente baseball ita-
liano ha saputo regalare qualche bella
soddisfazione. Oltre ad alcuni titoli
europei e a un’infinità di secondi po-
sti, ha colto un clamoroso quarto po-
sto mondiale. Dimostrazione che poi
gli azzurri (grazie anche al prezioso
apporto degli oriundi) non sono tan-
to inferiori ai mostri sacri. «Purtrop-
po – riflette De Carolis – ai prossimi
campionati continentali ci aspetta
una battaglia per l’ammissione ai gio-
chi di Atene. L’Europa porterà solo
due nazionali. Una è quella greca, par-
tecipante di diritto come padrona di
casa. L’altra uscirà tra l’Italia e l’Olan-
da. E noi oggi siamo una gradino più
sotto degli olandesi».

Nettuno 1944: sbarcano gli alleati e “quello strano bastone” mette radici. Volevano “Brunetto” negli Usa prima che diventasse il grande fantasista della Roma e della Nazionale

Dove Conti rischiò di diventare un asso del baseball

Ivo Romano

Sette aprile a Suzuka, Giappone, per la
prima bandiera a scacchi del Motomondia-
le. Alla partenza di questa nuova avventu-
ra, ricca di sfide e di incertezze, c’è un dato
fermo: sulla vetta del Motomondiale sven-
tolano tre bandierine tricolore. È da li, che
si riparte. Da Valentino Rossi, Max Biaggi
e Loris Capirossi. Nell’ordine della classifi-
ca mondiale della stagione scorsa. Ma die-
tro di loro incalzano centauri sempre più
“puledri”. Altro che Playstation e ameni-
tà del genere. Ai ragazzini terribili delle
due ruote piace fare sul serio, sfrecciare
a velocità stratosferica lungo più o me-
no tortuose strisce d’asfalto, ergersi a
protagonisti molto prima che la loro
età possa permettergli di avere in tasca
la patente di guida. I giochini elettroni-
ci dell’ultima generazione sono attrezzi
per coetanei “normali” o magari un pas-
satempo come un altro per ingannare
l’attesa nell’immancabile motorhome
superaccessoriato, rigorosamente par-
cheggiato all’ombra dei box. Il resto è
adrenalina allo stato puro, sfide mozza-
fiato all’ultima curva, sorpassi e contro-
sorpassi da brivido. Il tutto in sella ai
bolidi da favola del Motomondiale. Sal-
gono su una moto prim’ancora di seder-
si sui banchi di scuola, nel pieno del-
l’adolescenza sono già ai massimi livel-
li. La carica dei mini-centauri è relativa-
mente recente, ma non accenna ad esau-
rirsi. Anzi, se possibile, l’invasione si fa
via via più numerosa. E il segno dei
tempi che cambiano è nella sfilza di
primati di precocità fatti segnare uno
dietro l’altro lungo i circuiti di mezzo
mondo. Record inanellati in serie dai
fuoriclasse dell’Italia delle due ruote.
Marco Meandri, che debuttò nel mon-
diale 125 a 15 e 24 giorni nel g.p. della
Repubblica Ceca, è il più giovane ad

aver vinto una prova iridata: nel ’98
vinse in Olanda, quando aveva appena
15 anni e 10 mesi. Loris Capirossi, dal
canto suo, resta il campione del mondo
più precoce: vinse il titolo della classe
125 nel ’90 a soli 17 anni e 165 giorni. Il
suo rivale Valentino Rossi è andato per-
fino oltre, fino a diventare il più giova-
ne campione mondiale di tutte e 3 le
categorie: un’impresa già di per sé ecce-
zionale, che lui ha portato a compimen-
to in giovanissima età. Manuel Poggiali
non detiene alcun primato, ma ha pur
sempre esordito (nel g.p. di Imola) ad
appena 15 anni, 6 mesi e 20 giorni,
mentre l’anno scorso si è laureato cam-
pione iridato a 18 anni e 262 giorni. E
poi c’è Stefano Bianco, che di prestigio-
si successi non ne ha collezionati, ma
vanta pur sempre l’invidiabile record di
più giovane partecipante a un g.p.: nel
2000 aveva 15 anni e 4 giorni quando
prese parte al g.p. di Australia. Peccato
per lui che il suo primato sia destinato a
cadere nel giro di un paio di mesi. Per-
ché all’orizzonte già si affacciano l’esile
sagoma e il viso pulito dell’ultimo feno-
meno del Motomondiale. È spagnolo,
si chiama Jorge Lorenzo, è nato al sole
di Palma di Maiorca il 4 maggio 1987.
Avrà compiuto i 15 anni (età minima
per partecipare a una prova del mondia-

le 125, mentre per le 500 è di 18 anni)
da non più di 24 ore quando, il prossi-
mo 5 maggio, in sella a una Derbi, sarà
nella griglia di partenza del g.p. di Jerez,
terza prova del campionato iridato
2002. Sembrava dovessero dargli una
deroga per iniziare il Motomondiale
dal g.p. d’apertura, poi è andata diversa-
mente. Di deroghe e permessi speciali
ne ha avuto gran bisogno finora il minu-
scolo (153 centimetri per 45 chili) cen-
tauro spagnolo. Perché fra tanti campio-
ni precoci lui è proprio il massimo. Già
scorazzava in sella alle minimoto, quan-
do aveva solo tre anni, nel 1990, un
paio di anni dopo fece il debutto su una
moto vera in gare “pirata” che gli per-
mettevano di nascondere l’età. Poi la
sua parabola ascendente cominciò
un’inarrestabile impennata, fino all’ap-
prodo, ad appena 10 anni, nella coppa
Aprilia. Prima nella 50 cc (vinta nel
1998), poi nella 125 (successo nel
1999). È di quei tempi la foto che ha
fatto il giro dei giornali di mezzo mon-
do: Jorge Lorenzo sul podio a Cartage-
na, con in bocca un lecca-lecca prodot-
to dal suo maggiore sponsor. Ora arriva
nella vetrina più prestigiosa, pronto a
stupire ancora. Poco più “vecchio” (si
fa per dire) di Lorenzo è l’inglese Chaz
Davies, che i 15 anni li ha compiuti il
mese scorso e correrà con l’Aprilia già
dal g.p. di Suzuka del 7 aprile, prova
d’apertura del campionato 2002. Ma le
fila dell’esercito dei mini-centauri s’in-
grossano sempre più. In Giappone ci
saranno anche gli italiani Michele Fabri-
zio (16 anni), Mattia Angeloni (18),
Alex Baldolini (17), Alex De Angelis
(18), Andrea Dovizioso (16) e gli spa-
gnoli Angel Rodriguez (17), Daniel Pe-
drosa (17), Joan Olive (18). Ormai la
strada è segnata, la nuova moda fa ten-
denza. E l’impressionante carica dei mi-
norenni continua.

Cinquant’anni fa il primo scudetto
La “stella” nel ’71, la crisi e il riscatto

Bruno Conti mentre allena i ragazzi della Roma, alla stessa età
dei suoi allievi “rischiò” di finire negli Usa per diventare
un campione di baseball

Valentino Rossi
ha stabilito
il record
del più giovane
pilota capace
di diventare
campione mondiale
in tutte e tre
le categorie

Corso di guida
per motocicliste
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L’Opera di Washington ha trovato l’America a
Milano. Ha importato il Ballo in Maschera di
Verdi nell’allestimento «americano» ideato da Li-
liana Cavani per il Teatro della Scala, con ambien-
ti che ricordano vagamente il Congresso e la Casa
Bianca.
«Abbiamo cambiato qualche battuta che ai giorni
nostri sarebbe inaccettabile negli Stati Uniti», spie-
ga la regista Marina Bianchi, che ha curato la
messa in scena a Washington. Per esempio la maga
Ulrica, che nel libretto originale viene definita «im-
mondo sangue dei negri», diventa una ribelle bian-
ca, e il suo antro si trasforma in una taverna simile
a quelle frequentate dai patrioti della guerra di
indipendenza. Così ritoccato lo spettacolo funziona

benissimo.
Il tenore Marcello Giordani e la soprano Ines Sala-
zar, italiana di adozione, lo hanno portato al suc-
cesso e hanno avuto gli elogi del «Washigton Post».
Di solito, in America e in Inghilterra il Ballo in
Maschera si rappresenta secondo l’idea originale di
Verdi, ispirata dall’assassinio del re di Svezia Gu-
stavo terzo. La censura borbonica costrinse il com-
positore a spostare l’azione nell’America coloniale e
a trasformare il protagonista in «Riccardo, conte di
Warwick, governatore di Boston». Oggi, da questa
parte dell’oceano, l’idea che nella Boston dei purita-
ni si organizzassero balli in maschera come in una
corte reale europea non manca mai di far ridere.
Quando Riccardo chiama i sudditi «figli» e promet-

te di vegliare «perché sia pago ogni voto, se giusto»,
il pubblico americano si domanda se sia per caso
conte di Warwick nel Rhode Island, e l’effetto comi-
co è irresistibile.
Ebbene, da questo materiale Liliana Cavani e Ma-
rina Bianchi sono riuscite a trarre un’azione teatra-
le credibile, con l’aiuto dei costumi di Gabriella
Pescucci adattati da Flora Brancatelli. «Le signore
del coro – racconta Marina Bianchi – erano sbalor-
dite dagli abiti di vera seta. In America, dove i
teatri dell’opera non sono sovvenzionati dal gover-
no, raramente si vedono edizioni di lusso come
quelle della Scala». L’azione, invece che in un palaz-
zo, comincia in usa sala del consiglio che allude ai
primi germogli della democrazia americana sotto

l’impero britannico, e termina con un «garden par-
ty» non molto diverso da quelli della Casa Bianca
ai tempi spensierati di Bill Clinton. È inconfondibil-
mente americano perfino «l’orrido campo» dove
nel secondo atto il duetto d’amore viene interrotto
dai congiurati. «Marion Berry potrebbe pensare a
un luogo simile per il suo prossimo convegno politi-
co notturno», ha scritto il critico del Washington
Post, con una allusione all’ex sindaco di Washin-
gton, condannato per traffico di droga, che sta
tramando con le sue clientele per tornare al potere.
La prima è stata diretta, con asciutta energia, dal
maestro Eugene Kohn, che nelle repliche cederà il
podio a Placido Domingo, ormai lanciatissimo nel-
la carriera parallela di capo d’orchestra.li
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LA SCALA A WASHINGTON: E IL «BALLO IN MASCHERA» DIVENTA UN GARDEN PARTY

Federica Fantozzi

ROMA Un cinema qualsiasi di domenica
sera, quando i bambini sono già a dormi-
re. Proiettano Monsters & Co, film anima-
to in 3D coprodotto dalla Pixar e dalla
Walt Disney. Sullo schermo, genere «quel-
la sporca dozzina», appaiono gli Spaventa-
tori: Sulley, nerboruto simil-gorilla con
pelliccia a sprazzi viola; Randall, specie di
minaccioso lucertolone sibilante; il vermo-
ne con la dentiera che ghigna; la lumaca
limacciosa e altri orrorucci a seguire. Cia-
scuno spalanca la propria porta su una
cameretta rosa o az-
zurra e si mette al
lavoro: stimolare
freschi strilli d’in-
fante umano per
fornire energia elet-
trica a Mostropoli.
La sala è piena di
adulti che ridono e
si spellano le mani.
Gli stessi che poco
prima si erano ci-
mentati in un cam-
pionario di fischi e
smorfie durante il
trailer del Ritorno
di Peter Pan. Nono-
stante gli sforzi de-
gli autori, infatti,
non si può non no-
tare che: a) i tratti
da elfo del ragazzo
che non cresce so-
no stati sottoposti a
plastica facciale per
renderli anonimi;
b) i «nuovi perso-
naggi» sembrano
prelevati da altri carto-
on (vedi il calamaro
che sostituisce il cocco-
drillo a caccia di Capi-
tano Uncino); c) la ma-
gia di Campanellino,
Wendy e Michele Dar-
ling è svanita. Inghiot-
tita dall’evoluzione del-
l’Impero del Topo. Da
uno dei presenti in sa-
la, l’epitaffio: «Non ca-
pisco le persone che
guardano i film di
Walt Disney da quan-
do lui è morto».

Vabbé, si potrebbe
dire, il passato è un Pa-
ese diverso, da laggiù
vengono sempre le co-
se migliori. E poi i se-
quel sono destinati alle
nuove generazioni,
che non hanno in me-
moria l’ingombrante
confronto con gli origi-
nali. Eppure. Eppure,
l’animazione digitale
guadagna terreno. E
soldi. Lo sa Steven
Spielberg, la cui Dre-
amWorks in associa-
zione con la PDI ha
prodotto Shrek (sotto-
titolo: anche per gli or-
chi verdi con le orecchie a trombetta trion-
fa l’amore), fra i cinque migliori incassi
2001 negli Usa, 42,4 milioni di dollari solo
alla «prima». Lo sa bene anche la Disney,
che quest’anno ha in programma di licen-
ziare almeno 250 animatori tradizionali.
Motivo, che nessuno dice a voce alta: sono
obsoleti. Il contratto per cinque lungome-
traggi con la Pixar, invece, le ha regalato
una boccata di ossigeno dopo la delusione
di Atlantis. Toy Story 1 e 2 sono stati en-

trambi blockbuster; A bug’s life è andato
bene; Monsters & Co ha trionfato (negli
Usa 62,6 miioni di dollari nei primi tre
giorni, campione al botteghino anche
qui). L’accordo si concluderà nell’estate
2003 con Finding Nemo, poi si vedrà. Ne
ha fatta di strada la piccola Pixar: nata nel
1984 per gemmazione (e per 10 milioni di
dollari) dalla Lucasfilm, cofondata da Ste-
ve Jobs (Apple) e da Ed Catmull, oggi è
titolare di gran parte dei software usati nel
settore. Il suo logo è il vivace cucciolo di
abat-jour già protagonista del fortunatissi-
mo corto Luxo Jr. La DreamWorks, lancia-
ta nel 1994 dalla potenza di fuoco del trio
Spielberg-Katzenberg-Geffen, ha dappri-

ma sfidato la Disney sul terreno classico:
La strada per Eldorado, Il principe d’Egitto.
È però con Small Soldiers e Antz la formica
(in polemica con A bug’s life) che l’arena si
fa digitale. Se n’è accorta anche la Fox che
nel 1999 si è associata con i Blue Sky Stu-
dios del 32enne Chris Wedge, mago della
computer grafica e vincitore l’anno prima
dell’Oscar per il miglior corto in 3D Bun-
ny. Wedge sostituisce il precedente part-
ner della major l’ex disneyano Don Bluth,
i cui prodotti Anastacia e Titan A.E. aveva-
no avuto scarsa fortuna. Così la Fox ha
chiuso gli studi di Phoenix, liquidato la
vecchia guardia e spalancato le porte (e il
portafoglio) al giovane Wedge - coetaneo

peraltro del Pete Docter alla regia di Mon-
ster & Co - che esordisce quest’anno con
The ice age. Il kolossal - ambientato nella
preistoria glaciale in cui vive lo scoiattolo
dai denti a sciabola Scrat - uscirà da noi il
24 aprile. Negli Usa ha incassato 47,9 mi-
lioni in tre giorni, rilanciando la Fox come
sfidante qualificata nel duello Disney-Dre-
amworks.

Che la tendenza si sia consolidata in
business l’hanno capito anche gli svelti si-
gnori dell’Academy. Detto fatto: da que-
st’anno è stata coniata una nuova catego-
ria del premio Oscar, destinato al mi-
glior lungometraggio animato in 3D.
Prontamente vinto da Shrek, battendo
appunto Monsters & Co. La Pixar si è
rifatta con il premio al miglior corto
per il suo For the birds (in italiano
Pennuti Spennati: esilarante vendetta
di una gru su uno stormo di calimeri

malmostosi) di Ralph Eggleston.
Non è la prima statuetta della so-

cietà: nel 1988 aveva vinto con
Tin toy e nel 1997 con Geri’s

Game.
I motivi del suc-

cesso dell’animazio-
ne digitale sono
vari. Primo e
scontato: l’avan-

zata del nuovo nei
gusti del pubblico,

sotto forma di pupaz-
zi tridimensionali al po-

sto dei vecchi disegni conta-
minati dalle nuove tecnolo-
gie. Secondo: l’intensa ge-
stualità e la mimica dei
volti dei pupazzi, che age-

vola il processo di im-
medesimazione. Woo-
dy, il cow-boy di Toy
Story, ha oltre cento
movimenti facciali.
Seppellita l’animazio-
ne tradizionale, gli ani-
matori moderni sono
burattinai che attraver-
so il computer porta-
no in vita le loro crea-
ture. Parti laboriosi:
per renderizzare un fra-
me - cioè un singolo
fotogramma, ognuno
dei quali rappresenta
un ventiquattresimo
di secondo sullo scher-
mo - ci vogliono in me-
dia sei ore. Per alcuni
ce ne sono volute no-
vanta. Ne vale la pena:
il risultato in termini
di umanizzazione è ap-
pena una spanna sotto
l’Intelligenza Artificiale
di Spielberg, ere luce
dallo stile Final Fan-
tasy. E agli ex pionieri
restano ancora auto-
strade digitali da per-
correre. Ma se i bam-
bolotti eclissano sem-
pre più i loro fratelli di
carta, è perché hanno
radici forti. L’impatto
emotivo rimane dopo

che quello visivo - pur impressionante - si
è esaurito: storie originali e ben dirette,
caratteri delineati, sviluppo dei sentimen-
ti. Non a caso, fra le direttive del team
Pixar c’è anche una «mappa delle emozio-
ni e delle variazioni d’umore dei personag-
gi». Così, in Monsters & Co, l’invito al
sushi bar di Mike Wazowsky alla sua ser-
pentina Celia fa sganasciare. E l’affetto fra
Sulley e la bimba, l’adorabile incontenibi-
le Boo che lo chiama «gatto», tocca il cuo-
re.

Bruno Marolo

La Disney vuole licenziare
250 disegnatori...
e una nuova generazione
di registi e produttori
sta rimpiazzando
le antiche glorie

MEL GIBSON STAR DEL VIDEO
DI MICHAEL JACKSON
Sarà Mel Gibson la star del nuovo
video di Michael Jackson,
«Unbreakable». L'attore
australiano girerà nelle prossime
settimane a Los Angeles il
videoclip, prodotto da Jackson e
diretto da Brett Ratner.
Con il coinvolgimento di Gibson il
re del Pop spera di rilanciare il suo
ultimo album, «Invincible», che
non ha avuto il successo sperato e
che è appena uscito dalla classifica
Billboard Top 100.

Sul fronte dei cartoni digitali risulta anche un disperso:
Tusker. Del progetto annunciato nel 1998 dalla Dre-
amworks in associazione con la PDI si sono perse le
tracce. La data di uscita prevista - dicembre 2002 - è
slittata prima all’anno successivo, poi «a data da destinar-
si». Dalle ultime notizie sembra che il film sia ancora
nell’agenda della società di Spielberg: inizio della produzio-
ne calendarizzato dopo il sequel di Shrek e dopo Madaga-
scar.
Nelle intenzioni originarie della società, il kolossal avrebbe
dovuto fare concorrenza a The ice age. La storia è quella di
un branco di elefanti in viaggio attraverso il Sud-Est asiati-
co impegnati in una «missione impossibile». Incontreran-
no bracconieri, affronteranno predatori di ogni genere, si
troveranno di fronte fiumi in piena e altre catastrofi natura-
li.
Prima di partire per un sopralluogo in Asia, Jeffrey Katzen-
berg ne aveva sottolineato il carattere epico: «È un omag-
gio ai classici della seconda guerra mondiale, come Quella
sporca dozzina e I cannoni di Navarone, dove una banda di
pazzi si imbarca in una missione impossibile per salvare il
resto del mondo».
Nel 2000 è stata ufficializzata la partecipazione alla pellico-
la «fantasma» delle voci di Jodie Foster e Morgan Free-
man. Meno di un mese fa, la conferma che il lavoro di
animazione è cominciato ma è ancora «nelle sue fasi inizia-
li».

f.f.

«Monsters & co»
trionfa ai botteghini:
storia originale, ben
diretta, caratteri «forti»...
e a Biancaneve restano
solo i sequel

Distribuito dalla 20th Century Fox, arriva nelle sale italiane il
24 aprile The ice age (L’era glaciale). Ambientato ventimila
anni fa in un mondo innevato e dominato da creature preisto-
riche, il cartoon rappresenta il guanto di sfida della Fox al
duopolio digitale Disney-Dreamworks. La storia ha qualche
assonanza con Il libro della Giungla: un bambino orfano,
Roshan, viene preso sotto protezione da un’improbabile trio
composto dallo scorbutico mammuth Manfred, dal bradipo
Sid e da Diego, tigre dai denti a sciabola in crisi di identità
per mancanza di ferocia. Ma il protagonista è Scrat, buffo
scoiattolo anche lui dai denti a sciabola, afflitto da un irrisolvi-
bile problema: trovare un posto dove seppellire la sua ghian-
da.
Nelle intenzioni del regista Chris Wedge c’era un film insie-
me surreale e tenero, demenziale e commovente. Ma soprat-
tutto il kolossal si misura sul terreno della CG. L’obiettivo:
uno stile autonomo che lasci il proprio imprinting nei gusti
del pubblico. Wedge, poco più che trentenne, ha già una
carriera alle spalle: vincitore dell’Oscar per il miglior corto in
3D nel 1998, ha sviluppato un’avanzatissima tecnologia di
illuminazione digitale ed è considerato fra i talenti emergenti.
Con i suoi Blue Sky Studios ha realizzato alieni per Star Trek:
Insurrection e per Alien Resurrection. Ha lavorato agli effetti
speciali di Titan A.E. e alla produzione di Fight Club e di serie
televisive. Al suo fianco ha una squadra di giovani creativi
che si è fatta le ossa con Tarzan, La bella e la bestia, Il re
leone, A bug’s life, Il gigante di ferro.

f.f.
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«Tusker»: chi l’ha visto?

‘‘‘‘

«Ice Age», Fox sfida Disney

I personaggi
di «Monsters
& co»
Sotto,
un’immagine
da «Ice age»

Grande rivoluzione a Cartoonia
Il digitale sta sbaragliando
i fumettoni tradizionali...

è la fine di Peter Pan & co?
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Raidue 20,50
FACE OFF
Regia di John Woo - con Nicolas
Cage, John Travolta. Usa 1997.
137 minuti. Azione.

Un agente dell'Fbi,
grazie ad un interven-
to di chirurgia esteti-
ca, si trasforma nella
copia perfetta di un
terrorista in coma per
ottenere in carcere dal
fratello del terrorista
informazioni su una
bomba biologica. Ma
il criminale si risveglia
dal coma.

Rete4 22,40
MAVERICK
Regia di Richard Donner - con
Mel Gibson, Jodie Foster. Usa
1994. 129 minuti. Commedia.

La trasposizione cine-
matografica di una fa-
mosa serie televisiva
americana vede la vi-
cenda di un simpatico
baro che in compa-
gnia di una ladra av-
venturiera, passa da
un saloon all'altro
spennando polli e sfug-
gendo a trappole e ven-
dette.

La7 21,30
DEAD MAN
Regia di Jim Jarmusch - con John-
ny Depp, Gary Farmer. Usa 1995.
90 minuti. Western.

In uno strano west allu-
cinato e visionario il
giovane William Blake
è alla ricerca di un lavo-
ro. Uccide per sbaglio
un uomo e, in compa-
gnia di uno strano in-
diano che lo scambia
per l'omonimo poeta,
inizia un percorso che
lo condurrà alla morte.

Rete4 1,35
PER LE ANTICHE SCALE
Regia di Mauro Bolognini - con
Marcello Mastroianni, Barbara Bou-
chet. Italia 1975. 105 minuti. Dram-
matico.

Uno psichiatra, negli an-
ni Trenta, ha l'ossessio-
ne di isolare il bacillo del-
la pazzia perché ha pau-
ra di essere pazzo: suo
padre infatti si è suicida-
to e sua sorella è interna-
ta nel manicomio di cui
è direttore. Ma intanto
la follia sta diventando
collettiva.

così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Nord: poco nuvoloso al mattino, Centro e sulla Sardegna: sulla
Sardegna molto nuvoloso. Da parzialmente nuvoloso a molto
nuvoloso sulle restanti regioni. Sud e sulla Sicilia: molto nuvolo-
so con piogge a carattere sparso.

Nord: sereno o poco nuvoloso.
Centro e Sardegna: sulla Sardegna, parzialmente nuvoloso. Sereno
o poco nuvoloso sulle altre regioni.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Un sistema frontale sull'Algeria si muove verso nord-est.

BOLZANO 4 18 VERONA 9 18 AOSTA 1 18

TRIESTE 8 15 VENEZIA 3 17 MILANO 3 21

TORINO 2 17 MONDOVÌ 8 15 CUNEO -1 12

GENOVA 9 15 IMPERIA 9 15 BOLOGNA 7 19

FIRENZE 6 15 PISA 4 16 ANCONA 3 15

PERUGIA 5 18 PESCARA 1 12 L’AQUILA -5 13

ROMA 5 18 CAMPOBASSO 7 17 BARI 6 16

NAPOLI 6 16 POTENZA 0 10 S. M. DI LEUCA 7 12

R. CALABRIA 9 14 PALERMO 8 16 MESSINA 12 18

CATANIA 4 19 CAGLIARI 6 17 ALGHERO 1 18

HELSINKI -1 10 OSLO -4 7 STOCCOLMA -3 10

COPENAGHEN 4 13 MOSCA -2 5 BERLINO 2 16

VARSAVIA 0 18 LONDRA 10 12 BRUXELLES 6 16

BONN 7 18 FRANCOFORTE 2 17 PARIGI 7 17

VIENNA 2 17 MONACO 4 16 ZURIGO 0 16

GINEVRA 1 16 BELGRADO 6 18 PRAGA 3 16

BARCELLONA 8 15 ISTANBUL 8 10 MADRID 4 20

LISBONA 13 23 ATENE 8 11 AMSTERDAM 6 17

ALGERI 6 20 MALTA 8 19 BUCAREST -2 17

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi,
Alessandro Di Pietro, Gianfranco
Vissani. Regia di Antonio Gerotto
10.50 TUTTOBENESSERE. 
Rubrica. Conduce Daniela Rosati. 
Regia di Antonio Gerotto
11.10 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 
Gioco. Conduce Antonella Clerici. Con
Beppe Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Infarto al cianuro”.
Con Angela Lansbury, Tom Bosley, 
Paul Sorvino, Elliott Gould
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia di Giancarlo
Nicotra, Donato Sironi.
A cura di Tommaso Marazza, Ezio Pilla
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 
Con Monica Leofreddi. 
Regia di Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Telegiornale

6.30 TUTTOBENESSERE. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA DAI PERIO-
DICI. Rubrica
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
All’interno: Quell’uragano di papà.
Situation Comedy. “Il telefono la tua croce”
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm.
“Giustizia per Della”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Rubrica “La scelta”
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 EAT PARADE. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Un caso troppo semplice”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: Art Attack
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.
Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. 
Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. 
Teleromanzo
19.15 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. 
“Bara d’acciaio”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 LA STORIA D’ITALIA DEL XX
SECOLO. Documenti. “L’Italia fascista
(1926 - 1939): Gli intellettuali e il fascismo”
8.40 SPECIALE UN MONDO A
COLORI. Rubrica “Cara Romania....”
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli
9.50 COMINCIAMO BENE. Rubrica
11.40 MATLOCK. Telefilm. “Legittima
difesa”. Con Andy Griffith, Linda Purl,
Michael Durrell, Steven Eckholdt. 1ª parte
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 - PARI E DISPARI. Rubrica
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. 
Quiz. Conduce Corrado Tedeschi
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini. Regia di
Cristina Gallo. A cura di Emanuela
Pesando. All’interno: Avventure lungo il
fiume. Telefilm. “La sfera di cristallo “
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola.
All’interno: 17.00 Velisti per caso.
Rubrica. Conducono Syusy Blady,
Patrizio Roversi. Regia di Maurizia Giusti
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola
All’interno: 19.00 Tg 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, Hector Alterio,
Vivianne Pasmanter, Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport,
Gerardo Romano, Luisa Kuliok
7.20 QUINCY. Telefilm. 
“Cadavere inquieto”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 MICHELE STROGOFF. 
Miniserie
10.30 FEBBRE D’AMORE.
Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Quiz
15.00 SENTIERI. Soap Opera
16.10 DODICI LO CHIAMANO PAPÀ.
Film (USA, 1950). 
Con Clifton Webb, 
Myrna Loy, Jeanne Crain
17.55 SEMBRA IERI. 
Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. 
Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. “Etica
professionale”. Con Melina Kanakaredes,
Mike Farrell, Paula Cale, Seth Peterson
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli,
Daniela Scarlatti, Massimo Schina
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. 
Con Bobbie Eakes, With Husband, 
Ian Buchanan, Susan Flannery
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di 
Laura Basile. A cura di Vincenzo Leoni
16.10 CARABINIERI. Serie Tv. 
“Golden Goal” - “Turni di assistenza”.
Con Manuela Arcuri, Lorenzo Crespi,
Francesco Giuffrida, Andrea Roncato
(R). All’interno: 17.00 Tgcom
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo
18.40 PASSAPAROLA. Quiz.
Conduce Gerry Scotti

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Un Weekend andato in fumo”.
Con Michael J. Fox, Justine Bateman,
Meredith Baxter, Michael Gross
9.25 A-TEAM. Telefilm. “I cavalieri 
dell’asfalto”. Con Dirk Benedict, George
Peppard, Dwight Shultz, Mr. T
10.25 KID COP. Film (USA, ). 
Con Edward Albert, Cindy Pickett, 
John Rubenstein, Jeremy Lelliott. 
Regia di Rob Malenfant. All’interno:
12.25 Studio Aperto. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “L’appartamento
che non c’è”. Con Will Smith,
Janet Hubert-Whitten, Karyn Parsons,
Alfonso Ribeiro (1ª parte)
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Grandi speranze”. Con James Van Der
Beek, Michelle Williams, Joshua
Jackson, Katie Holmes
15.25 MI PIACI TU. Gioco. Conduce La
Pina. Regia di Lele Biscussi, Elisabetta
Bisson. A cura di Roberta Magagnotto
15.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena contro Bellerofonte”.
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show. Con
Marco Liorni. Regia di Roberto Cenci
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale. “Video richie-
ste”. Con Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 THE MTV R&B CHART. Rubrica
21.00 LE SITUAZIONI DI LUI E LEI. 
22.30 LOVELINE. Talk show. Conduce
Camila Raznovich. Con Marco Rossi
23.30 STORY OF EMINEM. Rubrica
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
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15.15 IL FORNARETTO DI VENEZIA.
Film drammatico (Italia, 1963)
16.45 UNA FACCIA UNA RAZZA. Rubrica
17.15 SISSIGNORE. Film commedia
(Italia, 1968). Con Ugo Tognazzi
18.45 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 MIO PADRE MONSIGNORE. 
Film commedia (Italia, 1971)
21.00 C’ERA UNA SALA. Rubrica
21.30 LA SIGNORA DELLE UNDICI.
Film poliziesco (Francia, 1947). Con
Junie Astor. Regia di Jean Devaivre
23.15 IL VANGELO SECONDO SIMONE
E MATTEO. Film commedia (Italia, 1976)
0.45 STORIA POCO NORMALE
DEL CINEMA. Rubrica di cinema

6.30 METEO / OROSCOPO / TRAFFICO
7.00 LA7 MATTINO. Rubrica
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
di attualità. Conducono Gianluigi De
Stefano, Selena Pellegrini, Marica Morelli,
Bruno Pellegrini. Con Andrea Purgatori.
Regia di Alessandra Gigante, Danilo Di
Santo. A cura di Emanuela Donati
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica
8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
8.45 PUNTO TG. Telegiornale 
(aggiornamenti durante tutta la giornata)
9.20 ISOLE. Documentario
9.55 THE ALFRED HITCHCOCK HOUR.
Telefilm
10.50 EFFETTO REALE. Attualità.
Conduce Armando Sommajuolo
11.50 BORSE ED ECONOMIA. Rubrica
12.00 OMNIBUS LA7. Contenitore
12.45 TG LA7. Telegiornale
13.05 BORSE ED ECONOMIA. Rubrica
13.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
14.20 GOOD MORNING AMERICA.
“Dagli USA le notizie più importanti”
14.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc.
15.50 BOOKER. Telefilm. Con R. Grieco
16.50 BORSE ED ECONOMIA. Rubrica
17.00 OMNIBUS LA7. Contenitore
17.50 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
18.20 TREND. Rubrica. Conduce
Tamara Donà. Regia di Andrea
Tagliabue. A cura di Tommaso La Branca
18.50 BORSE ED ECONOMIA. Rubrica
19.00 OMNIBUS LA7. Contenitore
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi. 
Regia di Loris Mazzetti
20.40 SETTE IN CONDOTTA.
Talk show. Conduce Johnny Dorelli.
Regia di Sergio Colabona
20.55 INCANTESIMO 5. Serie Tv. 
Con Lorenzo Flaherty, Barbara Livi,
Vanessa Gravina, Giorgio Borghetti.
Regia di Alessandro Cane, 
Leandro Castellani
23.00 TG 1. Telegiornale
23.10 PORTA A PORTA. Attualità
0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.55 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.15 IL GRILLO. Rubrica

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.50 FACE/OFF - DUE FACCE DI UN
ASSASSINO. Film azione (USA, 1997).
Con John Travolta, Nicolas Cage, 
Joan Allen, Gina Gershon. 
Regia di John Woo
23.20 MMMHH!. Varietà.
Conducono Neri Marcorè, Lillo & Greg,
Rosalia Porcaro. Con Caterina Guzzanti,
Alexandra Filotei, Luigi Tamburrino,
Paola Maccario
23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.15 TG PARLAMENTO. Attualità
0.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.35 CACCIA SPIETATA. Film Tv 
(USA, 1995). Con Wendy Schumacher,
Shauna O’Brien
2.00 TUTTOBENESSERE. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Gianguido Baldi, Alberto
Rossi, Francesco Vitiello, Marina Tagliaferri
20.50 CHI L’HA VISTO? Rubrica di
attualità. Conduce Daniela Poggi. 
Con Pino Rinaldi. Regia di Patrizia Belli.
A cura di Renata Valentini
22.45 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità
23.20 TELEKOMMANDO. Rubrica di
costume. “Leonardo Pieraccioni”
24.00 TG 3. Telegiornale
0.10 MEDIAMENTE. Rubrica
0.40 VELISTI PER CASO. 
Rubrica “Pillola”

20.35 CALCIO. CHAMPIONS LEAGUE.
Bayern Munchen - Real Madrid
22.40 MAVERICK. Film western (USA,
1994). Con Jodie Foster, Mel Gibson,
James Garner, Graham Greene. 
Regia di Richard Donner. All’interno:
23.55 Tgfin. Rubrica di economia
1.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA
1.35 PER LE ANTICHE SCALE. 
Film (Italia, 1975). Con Marcello
Mastroianni, Françoise Fabian, 
Marthe Keller, Adriana Asti
3.20 LA SIGNORA DI TUTTI. Film
(Italia, 1934). Con Isa Miranda, Tatjana
Pavlova, Memo Benassi. All’interno:
4.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
5.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica (R)

20.00 TG 5 / METEO 5
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA  LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. Con Paolo
Bonolis, Luca Laurenti,  Elisabetta Canalis,
Maddalena Corvaglia, Jimmy Ghione,
Valerio Staffelli
21.00 CARABINIERI. Serie Tv. 
“Per troppo amore” - “Questione
di fiducia”. Con Manuela Arcuri, Lorenzo
Crespi, Francesco Giuffrida, Andrea
Roncato. Regia di Raffaele Mertes
23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5˚ PIANO.
Situation Comedy

21.00 SARANNO FAMOSI. 
Show. Conducono Maria De Filippi
23.30 PRESSING CHAMPIONS
LEAGUE. Rubrica. Conduce Massimo De
Luca. Con Benedetta Massola, Maurizio
Pistocchi, Beatrice Ghezzi, Raimondo
Vianello. A cura di Roberto Calabrese
0.30 STUDIO APERTO
LA GIORNATA. Telegiornale
0.40 STUDIO SPORT. News
1.05 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. 
Con Romano Bernardi, 
Garrison, Fioretta Mari, 
Beppe Vessicchio (R)
2.00 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena contro Bellerofonte”.
Con Lucy Lawless, Ted Raimi (R)
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 11.00
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
7.34 QUESTIONI DI SOLDI
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.50 BEHA A COLORI
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.25 GR PARLAMENTO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA & AFTERHOURS
19.40 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.35 SPECIALE BAOBARNUM: 
AFRICA, AFRIQUE, AFRIQIA
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 13.30
- 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta
8.47 JACKIE, STORIA DI UNA FIRST LADY
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS
16.35 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA. 
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
20.45 INCANTESIMO (O.M.). 
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2 PRE-
SENTA CATTIVI PENSIERI
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
2.29 ATLANTIS. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45
18.45 - 22.45
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: 
LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.30 NOTE DI CUORE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 RADIOBELLABLU. 
14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.10 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 LABIRINTI SONORI 2001
22.30 OLTRE IL SIPARIO
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica.
Conducono Gad Lerner, Giuliano Ferrara
21.30 DEAD MAN. Film
(USA/Germania, 1995). Con Johnny
Depp. Regia di Jim Jarmusch
23.55 OMNIBUS LA7. Contenitore.
Regia di Alessandra Gigante, 
Danilo Di Santo
24.00 SEX AND THE CITY. Telefilm
0.25 TG LA7. Telegiornale
0.45 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.40 TREND. Rubrica di costume.
Conduce Tamara Donà. Regia di Andrea
Tagliabue (R)
2.05 OMNIBUS LA7. Contenitore
3.00 FOX NEWS. Attualità

14.20 L’IMPERATORE E L’ASSASSINO.
Film storico (Cina/Giappone/Taiwan, 1999)
17.00 GIRLFIGHT. Film drammatico
(USA, 2000). Con Michelle Rodriguez
18.45 IL SEGNAFILM - UN CERTO
SGUARDO. Rubrica
19.00 DUE MARITI PER UN MATRIMO-
NIO. Film commedia (USA, 1996)
20.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica. “La
critica di Gianni Canova e Piera Detassis”
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 LA RAGAZZA SUL PONTE. 
Film drammatico (Francia, 1999). Con 
Vanessa Paradis. Regia di Patrice Leconte
22.30 EXTRA. “Cinema e...”
22.45 LE REGOLE DELLA CASA DEL
SIDRO. Film drammatico (USA, 1999)
0.45 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica

16.00 COCCODRILLOMANIA. “Il cocco-
drillo assassino di Mondoguillo”
16.30 SCIENZA. “Il mondo di domani”
17.00 COSTRUIRE IN GRANDE.
Documentario. “Ponti”
18.00 AVVENTURA. Documentario
18.30 ECOLOGIA. “Il polso del pianeta”
19.00 UN LAVORO DA CANI. Doc.
19.30 I DETECTIVE DELLA NATURA.
“La polizia scientifica della natura”
20.00 PERSONAGGI. Documentario.
“Alla ricerca di Lawrence d’Arabia”
21.00 DIARI DAL FRONTE. Documentario
22.00 COCCODRILLOMANIA. “Il cocco-
drillo assassino di Mondoguillo”
22.30 SCIENZA. “Il mondo di domani”
23.00 COSTRUIRE IN GRANDE.
Documentario. “Ponti”

12.10 ANNE FRANK. Film Tv drammati-
co (USA, 2001). Con Ben Kingsley
13.50 PANE E TULIPANI. Film comme-
dia (Italia, 2000). Con Licia Maglietta
15.45 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm.
16.35 15 MINUTI - FOLLIA OMICIDA 
A NEW YORK. Film thriller (USA, 2001)
18.30 IL RITMO DEL SUCCESSO. 
Film drammatico (USA, 2000)
20.25 CINEMA SECRETS. Documenti
21.00 ROMEO E GIULIETTA. 
Prosa. Con Paolo Rossi
23.45 GANGSTER N. 1. Film drammati-
co (GB, 2000). Con Malcolm McDowell
1.25 LA PARTITA - LA DIFESA 
DI LUZHIN. Film drammatico
(GB/Francia, 2001). Con John Turturro

11.05 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE B. Reggina - Cagliari. (R)
12.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Tottenham - Leeds United. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport
14.40 NCAA - FINAL FOUR. 
Basket. “Finale” (R)
16.45 ZONA GOL. Rubrica di sport.
“Hilites calcio estero”. (R)
17.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Blackburn - Southampton. (R)
19.30 +GOL MONDIAL. Rubrica
20.30 ZONA MONDO. Rubrica di sport
21.00 NCAA - FINAL FOUR. Basket.
“Finale”. (R)
22.50 DOMANI. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Ornella Muti
0.30 PROFILI. Rubrica di sport. (R)

12.25 SETTIMANA +. Rubrica
12.55 THE OPPORTUNISTS. Film dramm.
(USA/GB, 2000). Con Christopher Walken
14.25 GUEST HOUSE PARADISO. 
Film commedia (GB, 1999)
15.55 PRIMA O POI MI SPOSO. 
Film commedia (USA, 2001)
17.35 LA VITA SEGRETA DEI LEOPAR-
DI. Documenti.
18.35 TRAFFIC. Film drammatico
(USA/Germania, 2000). Con Michael
Douglas. Regia di Steven Soderbergh
21.00 L’AMORE DELL’ANNO.
Film drammatico (GB, 2000). 
Con Kathy Burke. Regia di David Kane
22.50 COUNTRY. Film drammatico
(USA, 1984). Con Jessica Lange
0.40 SETTIMANA +. Rubrica di cinema
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Tutto su mia madre terminava con un sipario: Parla con
lei (che ne vuole essere l’ideale prosecuzione) inizia con lo
stesso artificio, quasi a sottolineare l’ «apertura» che la
«parola» rappresenta, vero e proprio «ponte» tra noi e gli
altri, dono e atto d’amore. Il film si snoda - si snoda a
strappi, saltando avanti e indietro nel tempo, seguendo un
iter tortuoso ma sapientemente chiaro, ricomponendo a
perfezione il puzzle degli avvenimenti e dei rapporti - in tre
capitoli che abbinano in differenti combinazioni i nomi dei
quattro protagonisti nell’incrociarsi dei loro destini: Lydia
e Marco, Alicia e Benigno, Alicia e Marco. Il luogo cardine
della vicenda (carico di valenze simboliche, sorta di «stazio-
ne di passaggio») è un ospedale, dove sono ricoverate,
ambedue in coma, Lydia (una matadora incornata duran-
te la sua esibizione nell’arena) e Alicia (una giovane balle-

rina), assistite rispettivamente da Marco (uno scrittore,
partner di Lydia) e Benigno (un infermiere dell’ospedale,
innamorato della ballerina). Saranno Alicia e Marco i
superstiti del quartetto: dopo essere passati sotto il fuoco di
momenti drammatici e angosciosi, i due si incontreranno
(casualmente?) a teatro, quasi fossero destinati a ristabilire
quel flusso d’amore che sembrava interrotto per sempre...
Film dolente e toccante, che non esita, a tratti, ad affronta-
re temi scomodi e scabrosi (la maternità della ragazza in
coma), Parla con lei si distingue tuttavia nella produzione
di Almodòvar per l’uso delle sfumature e dei mezzi toni:
certo, ripensando a La legge del desiderio o a Donne
sull’orlo di una crisi di nervi le differenze sono - o meglio,
sembrano - evidenti, ma in realtà risultano, alla resa dei
conti, più apparenti che sostanziali. È cambiata l’ottava,

non lo spartito. Qualcuno ha scritto che Almodòvar è
«finalmente» (perché finalmente? è un obbligo?) diventato
«buono»: a me non sembra, e in ogni caso spero proprio di
no. I danni del «buonismo» dilagante (dannoso e idiota,
come tutte le comode maschere dell’ipocrisia) sono ormai
incalcolabili. Auguriamoci invece che Almodòvar sia dive-
nuto più sottilmente «cattivo», anzi perfido: i cattivi sono
leali (contro i cattivi ci mettiamo in guardia, contro i
buoni no), rassicuranti, utilissimi, e soprattutto sinceri -
sinceri fino all’indecenza - perché hanno il coraggio di
essere lo specchio della parte buia che alberga in ognuno di
noi. Le «consolazioni» imbecilli vanno lasciate a Liala e a
Barbara Cartland (nonché ai lettori che se le meritano),
non a gente come Almodòvar, del quale resta infine da
sottolineare - stavolta come sempre - la straordinaria abili-

tà nel dirigere gli attori, quel saper annotare con minuzia
sui loro lineamenti e nei loro sguardi passato e presente,
accadimenti e speranze, parole e silenzi, «scivolando» con
la macchina da presa su volti e cose. Volti che, nella realtà,
portano i nomi di Javier Camara, Leonor Watling, Dario
Grandinetti e Rosario Flores: da correre il rischio di inna-
morarsene sul serio. A latere, il volto di Geraldine Chaplin,
su cui la vita ha tracciato righe e non rughe. Al cinema
Adriano di Roma, qualche spettatore sbuffava, un po’
annoiato: per farsi quattro risate può sempre rivedersi la
puntata del «Maurizio Costanzo show» dedicata (meglio
ancora, direi diretta) dal Cavaliere nazionale, il quale
ormai, come scriveva Enzo Biagi giorni fa sul «Corriere
della Sera», «se avesse una puntina di tette farebbe anche
l’annunciatrice».fe
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ALMODÒVAR È DIVENTATO BUONISTA? NO DAVVERO: È QUASI PERFIDO
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Alberto Crespi

ROMA L’età delle signore non si dice,
quindi mettiamola così: Antonietta De
Lillo potrebbe citare Moretti quando af-
ferma, in Caro diario, di essere uno splen-
dido quarantenne. Napoletana, ha una
figlia (questi sarebbero fatti suoi, ma co-
me vedrete è importante per il film di cui
stiamo per parlare). Non è giusto è il suo
terzo lungometraggio a distanza di 11 an-
ni da Matilda (1990): è stato a Locarno
nell’estate 2001 e venerdì arriva finalmen-
te nei cinema. All’anteprima stampa al
Quattro Fontane di Roma, venerdì scor-
so, c’erano anche i compagni di scuola
della figlia che l’hanno definito «un film
per adulti che possono vedere anche i
ragazzini». Non è giusto è l’incontro, in
una Napoli estiva e distratta, fra Sofia (11
anni) e Valerio (12), entrambi figli di
genitori divorziati. Non c’è nulla di parti-
colarmente tragico nelle loro vite: non è
un film sulla pedofilia o sul Telefono Az-
zurro, ed è giusto sottolineare che Madda-
lena Polistina e Daniel Prodomo, i due
piccoli attori, vengono da famiglie unite
e solide: «Li ho scelti dopo circa 500 pro-
vini - dice la regista - e anche i loro genito-
ri sono stati straordinari. Non hanno tra-
smesso loro alcuna ansia. Non sono falsi
come sono a volte gli attori bambini. Si
sono divertiti, dicono che lo rifarebbero
ma non pensano - né loro, né i genitori -
al cinema in termini di «carriera». Sempli-
cemente, Sofia e Valerio vengono da fami-
glie pacificamente disgregate, dove le ma-
dri sono assenti, i padri sono eterni bam-
binoni e le nonne sono terrificanti. Non è
giusto è anche la frase che Sofia e Valerio
pronunciano spesso davanti all’incom-
prensibile indifferenza dei grandi: e i
grandi non hanno mai una risposta.

Antonietta, nel film non succede
nulla di drammatico, non di meno
«Non è giusto» sembra una durissi-
ma lettera al mondo degli adulti...
Lo è. Senza giudizi, però. Non volevo

dare ricette su come si dovrebbe essere
genitori, ma comunicare al pubblico una
situazione assai comune. È un film senza
grandi eventi, fatto solo di azioni quotidia-
ne. Ma non è un caso che si concluda con
una scelta, forte e consapevole, da parte
dei due bambini: una scelta di vita che gli
adulti - almeno gli adulti che io racconto
- non sembrano essere in grado di fare. A
una cosa tengo molto: non è un messag-
gio sul ritorno in seno alla famiglia. Anzi.
Se c’è un messaggio, è quasi paradossale
in rapporto alla famiglia italiana (e non è
un caso che molti adulti della mia età, e
con figli dell’età di Valerio e di Sofia, esco-
no dal film profondamente irritati): per
essere bravi genitori non bisogna sacrifi-
carsi per i figli! Bisogna vivere, avere ri-
spetto per se stessi, e coinvolgere i figli
nella propria capacità di godersi la vita. Il
sacrificio è spesso una forma di egoismo;
autocommiserarsi per i sacrifici che si so-
no fatti è in fondo un ricatto emotivo.

Gli unici genitori presenti nel film
sono i padri. Perché?
In parte per il motivo suddetto: vole-

vo fosse un film anti-mammone! L’unica
mamma è la nonna di Sofia, ed è una di
quelle nonne/madri soffocanti e possessi-
ve che hanno impedito ai propri figli di
crescere. Inoltre volevo evitare il cliché di
una regista donna che racconta il mondo
delle donne. A me interessa il mondo ma-
schile: ma mi interessa al di fuori del luo-
go comune (non solo cinematografico)

dell’uomo-eroe, al quale è demandata
l’azione. Mi piace raccontare lo smarri-
mento del maschio e al tempo stesso non
penso ci sia, nelle famiglie, un primato
delle mamme.

Per raccontare Sofia hai osservato
tua figlia, o hai ripensato a te stessa
alla sua età?
L’osservazione dei figli (miei e altrui)

è stata importante, però mi ha fatto piace-
re scoprire che ho una memoria della mia
infanzia ancora molto viva. Sicuramente

grazie ai miei genitori Mario e Teresa, ai
quali ho dedicato il film.

Il film è girato in digitale ma non è
un film-Dogma. Sei d’accordo?
Assolutamente sì! Girare in digitale

era un modo di adeguarsi allo sguardo dei
bambini, capace di infrangere tutti i tabù
(ad esempio, lo sguardo in macchina) che
gli attori professionisti sono abituati a ri-
spettare. Infatti Maddalena e Daniel, che
interpretano Sofia e Valerio, erano a loro
agio sul set, mentre gli attori veri (a co-
minciare da Valerio Binasco e Antonio
Manzini) erano disturbati dalle videoca-
mere e si sono sciolti osservando i bambi-
ni e «copiando» da loro. Il tutto ha porta-
to ad un risultato che sembra «rubato» e
improvvisato, laddove il film invece era
scrupolosamente, rigorosamente scritto:
ho cercato di arrivare alla semplicità attra-
verso il rigore. Il digitale consente comun-
que agli attori di recitare in modo meno
spezzettato e frammentario, di muoversi
come nella realtà. La videocamera «si sen-
te» meno della macchina da presa. In ulti-
ma analisi, è più naturale e più discreta.

Sempre in ultima analisi: «Non è
giusto» è anche una storia d’amo-
re?
Sì... nel senso più ampio del termine.

È una storia di crescita, d’amicizia, di co-
raggio. E di solidarietà: Sofia e Valerio ne
hanno bisogno per lottare contro la solitu-
dine. Se osservassimo con più attenzione i
bambini di oggi, scopriremmo che molto
spesso sono soli.

I
l «padre» di tutti quanti è stato Luciano De Ambrosis: era il piccolo Pricò di I
bambini ci guardano, film del ‘44 che segnò l’inizio della collaborazione fra Vittorio
De Sica e Cesare Zavattini, nonché il via (assieme a Ossessione di Visconti) della

grande stagione neorealista. Successivamente De Ambrosis avrebbe girato un Senza
famiglia (di Giorgio Ferroni) nel ‘46 e avrebbe abbandonato il cinema, salvo ricompari-
re inopinatamente nei panni (scarsi) di Pietro l’Aretino in un film boccaccesco del ‘72.

Forte della predilezione per gli attori presi dalla vita, il neorealismo diede chances
irripetibili ai bambini: il più famoso e grande rimane Enzo Stajola, il Bruno di Ladri di
biciclette, ma non va dimenticata la Tina Apicella figlia della Magnani in Bellissima
(avrebbe poi regalato il suo cognome al personaggio fisso di tutti i film di Nanni

Moretti). Su un tono più tragico, da ricordare i bambini di Rossellini: lo scugnizzo di
Paisà (lo interpretava un piccolo napoletano magico, citato nei titoli solo come Alfonsi-
no) e il parricida Edmund di Germania anno zero (Edmund Meschke).

De Sica si conferma magnifico direttore di attori in erba in L’oro di Napoli, dove
gioca a carte con il fantastico Pierino Bilancioni. Comencini lo emula in Incompreso,
dove Stefano Colagrande e Simone Giannozzi sono i figli di Anthony Quayle. Poi
arriva anche la tv, che crea piccoli divi dal futuro assai diverso. Il Roberto Chevalier del
mitico David Copperfield è oggi un apprezzato doppiatore (sua la voce di Tom Cruise,
per citare solo il più famoso); il Giusva Fioravanti della Famiglia Benvenuti si dà, una
volta maggiorenne, al terrorismo. Il citato Comencini gira un meraviglioso Pinocchio tv
con un azzecatissimo Andrea Balestri. In tempi recenti, citiamo almeno l’ormai celebre
Giorgio Cantarini figlio di Roberto Benigni in La vita è bella (visto anche, come figlio di
Russell Crowe, nel Gladiatore) e la bravissima Domenica Giuliano di Domenica, film
ingiustamente sottovalutato di Wilma Labate.

Nessuno di costoro è diventato famoso? Falso. Ricordiamo che attori bambini
sono stati Giovanna Ralli (in La famiglia Passaguai, 1951), Carlo Delle Piane (da Cuore,
del 1947, in poi) e Franco Interlenghi, protagonista accanto a Rinaldo Smordoni di
Sciuscià (1946). Diretto da De Sica, c’è bisogno di dirlo?

Padri eternamente
bambinoni,
madri assenti, nonne
terrificanti: una dura
lettera al mondo
degli adulti

I grandi non hanno mai
una risposta:
eppure, il mio film
non è un messaggio
sul ritorno in seno alla
famiglia, anzi

RAPOLANO (Siena) Tonino Cervi, settanta-
duenne regista, produttore e sceneggiato-
re, figlio di Gino Cervi, è morto la notte tra
domenica e ieri su un'ambulanza che lo
stava trasportando al policlinico di Siena.
Si era sentito male mentre era ospite del
Gran Hotel Serre a Rapolano Terme. Il de-
cesso è avvenuto in seguito ad un attacco
cardiaco. Cervi aveva appena finto la lavo-
razione del suo ultimo film, Il quaderno
della spesa. Produttore di film importanti,
che hanno la firma di autori come Viscon-
ti, De Sica, Antonioni, Rosi e Bertolucci,
con la sua compagnia «Splendida» era an-
che regista in proprio di una serie di com-
medie all'italiana, e non solo. Nato e cre-
sciuto - grazie al padre - nell'ambiente del
cinema e del teatro, poco più che ventenne
(era nato il 14 giugno 1930), trovandosi a
contatto con tanti grandi nomi, iniziò la
sua attività di produttore quasi naturalmen-
te, cominciando con due film di Mauro
Bolognini, Gli innamorati del ‘55, in cui
lavora anche il padre, e La notte brava del
'59, con Brialy e Terzieff, liberamente ispi-
rato a Ragazzi di vita di Pasolini. Tra i film
da lui diretti figurano due rifacimenti da
Moliére, sempre con Alberto Sordi e Laura
Antonelli (Il malato immaginario, 1979, e
L’Avaro, 1990). Cervi aveva esordito alla
regia nel ‘68, con Oggi a me... domani a te
con Bud Spencer e Montgomery Ford, una
variante spaghetti-western de I magnifici
sette cosceneggiata, peraltro, da Dario Ar-
gento. Il suo Ritratto di borghesia in nero,
del 1978, vedeva Ornella Muti e Senta Ber-
ger nei panni di una figlia e di sua madre
che si contendono un medesimo spasi-
mante. Il turno, dell’81, con Paolo Villag-
gio e Vittorio Gassman, era tratto da un
romanzo giovanile di Pirandello.

Riccardo Reim

‘‘

N
on è che per caso uno prende su e
va. No. Io e la mia compagna con
l’ala destra blindata prendiamo

su di buon’ora domenica mattina e con
altre compagne e compagni raggiungia-
mo l’aia della famiglia Azzali a Pontirolo
di Piadena in quel di Cremona e non la
sbagliamo l’aia perché c’è fuori una gran-
de bandiera rossa che sventola alla riscos-
sa.
Nossignori, ‘gnornò, non è per caso che
uno prende su e va: noi abbiamo preso su
le nostre voglie e le nostre attese e siamo
andati dove volevamo andare: nel luogo,
quello, raro dove una piccola oasi di resi-
stenza ci parla ancora di un possibile co-
munismo fortissimamente uman: e non è
per caso.
Arrivati. Baci e abbracci. Va bene? Sì fin-
ché ci si vede. Caffè? Grazie.
Poi. Poi, sotto un cielo più azzurro di
tutti gli azzurri forzitalioti una manica di

fuori di testa, dico roba da ricovero urgen-
te, cinquanta e più pericolosissimi sinistri
fors’anche comunisti marxisti e marxiani,
si adunano allegri e fanno roccolo attentis-
simo per ascoltare Peter Kammerer che
parla di San Francesco (un pacifista, un
ecologo, uno che da cinquecento anni sta
alla sinistra italiana più di non so quanti
teorici e dirigenti di ieri e di oggi: il com-
pagno San Francesco avrebbe ancora mol-
to da insegnare): aplausos; il professor Ta-
mino denuncia con precisione estrema,
senza retorica, i toni piani, per dire degli
istituti mondiali fraudolenti che giocano
sulla fame del mondo e sulla vita e sulla
morte con la pratica della brevettazione
selvaggia operata dalle multinazionali di
sempre con l’appoggio del Wto: e ci si

conferma così, una volta ancora e di più,
che il mercato uccide e stermina quanto
le armi e che quest’ultime sono sempre e
comunque al soldo del mercato. Su tutto
questo Mario Agostinelli propone una ri-
flessione socio politica di grandissimo re-
spiro culturale. Piccola digressione perso-
nale e molto affettuosa: caro Cofferati, al
di là di tutte le contrapposizioni perso-
nal-politiche Agostinelli è stato e ancora
potrebbe essere una grande risorsa uma-
na e culturale per la nostra confederazio-
ne sindacale, perderlo è comunque una
sconfitta per tutta la Cgil; poi, si sa, il Mea
inteso come Ivan ragiona più col cuore e
col buzzo che con la testa, ma non sta
scritto da nessuna parte che la testa abbia
sempre ragione e non sarebbe male se

testa e cuore qualche volta ragionassero
assieme, anche per vedere l’effetto che fa.
Morta lì.
Lo spettacolo fu, lì, in su l’era, sull’aia:
folla, ressa, voci, casino, suoni, tutte le età
con tutti i sorrisi, bambini, cani. La sagra
dell’altro mondo: voluta e organizzata dal-
la Lega di Cultura di Piadena, dalla forza
antica eppure viva e presente delle sue
donne e dei suoi uomini volontarie e vo-
lontari, significata dal segno, grande, altro
quant’altri mai, della Eugenia Azzali, det-
ta Genia, resdora, reggitrice reggente, ma-
dre di Gianfranco Azzali detto Miciu. È
uscito proprio in questi giorni il cd fortis-
simamente voluto dalla Lega di Cultura,
da tutti loro, costruito assieme all’Istituto
Ernesto de Martino: «Quando Bandiera

Rossa si cantava» è il titolo del cd e si
commenta da solo.
Per l’intero pomeriggio lo spettacolo fu
siccome insieme di accadimenti mossi dal
grande volano della gioia di stare assieme:
la Famiglia Terracciano di una Napoli Ex-
tracomunitaria, la Banda musicale di Ca-
stel Ponzone, gli Ottoni a Scoppio di Mila-
no, il Coro di Micene e su tutto e su tutti
democraticamente immanente il coro dei
cori: il coro dei presenti stanti.
Fu lo spettacolo della gioia del ritrovarsi,
del dirsi, del darsi e tutto e questo mentre
schiere di masse compatte / pronte que-
st’oggi a gioir si addensavano a frotte com-
patte davanti alle cucine e alle pentole
immense e alle griglie fumanti a caccia di
un riso con le salamelle, di maccheroni al

sugo, di cotechini, di lombatine ai ferri, di
croste di grana padano alla grglia, di con-
torni e di vini e di dolcetti e di torte; ed è
stato bello sorridersi col piatto in mano e
leggere nelle abbronzature solari i reduci
dalla grande manifestazione romana del
giorno prima e certo è che gran parte
della nostra gioia traeva forza dall’esito
felice della chiamata della Cgil.
I bimbi giocavano liberi, liberi i cani schiz-
zavano tra le tavolate a caccia di avanzi da
acchiappare al volo. Su tutto e su tutti
quella grande bandiera rossa: cantata, per
vero dire, più e più volte, tante quante
l’Internazionale..
No, non è per caso, né lo sarà mai, che in
una domenica di primavera, sopra o sotto
la Pasqua, uno prenda su e vada a Pontiro-
lo, in casa Azzali, sede della Lega di Cultu-
ra di Piadena: ci andrà per andarci sapen-
do che una bandiera rossa non mancherà
mai.

il paese dei balocchi

MOSTRA DEL CINEMA A PESARO
Pesaro dedica la sua 38esima edizione
della Mostra del Nuovo Cinema (21-29
giugno) al cinema spagnolo degli anni
Novanta, dal documentario al film di
finzione e sperimentale, dai Paesi
Baschi (con cineasti come Juanma
Bajo Ulloa e Ana Dìez) alla Catalogna
(Josè Luis Gurìn e Marc Recha) a
Madrid. La mostra, diretta da Giovanni
Spagnoletti, dedicherà inoltre l’evento
speciale a Ettore Scola e in prima
europea una selezione dei documentari
europei più rappresentativi, tra passato
e presente, mentre un omaggio sarà
dedicato al regista svizzero Daniel
Schmid e le retrospettive al francese
Alain Fleischer e allo statunitense Jay
Rosenblatt..

‘‘
È morto il regista
Tonino Cervi

Cantano sull’aia, i pericolosi comunisti
Ivan Della Mea

Dal neorealismo a Pinocchio,
il cinema italiano ama i più piccoli

Bimbi, salvatevi da papà e mammà
Primi amori, solitudine e famiglie disgregate: la regista Antonietta De Lillo racconta il suo «Non è giusto»

Daniel Prodòmo in una scena del film «Non è giusto» di Antonietta De Lillo
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MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Tredici variazioni sul tema
100 posti 14,30-16,30 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

7,00 - £ 13.554)
sala Duecento No man's land
200 posti 14,40-16,35 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

7,00 - £ 13.554)
sala Quattrocento Tanguy
400 posti 14,30-16,30 (E 4,00 - £ 7.745)

Il diavolo e l'acquasanta
21,00

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Killing me softly

15,30-17,50 (E 5,00 - £ 9.681) 20,10-22,30 (E 7,00 -
£ 13.554)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Sposami, Kate!
318 posti 15,10-17,20 (E 4,00 - £ 7.745) 19,40-22,00 (E 5,50 -

£ 10.649)
sala 2 Parla con lei
108 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 3 Mi chiamo Sam
108 posti 14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Lunedì mattina

17,40-20,10-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,20-17,45 (E 5,16 - £ 9.991) 20,25-22,45 (E 7,25 -
£ 14.038)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 I Tenenbaum
350 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 2 Come Harry divenne un albero
150 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti A beautiful mind

14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 7,00 -
£ 13.554)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Incantesimo napoletano
120 posti 14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E

6,70 - £ 12.973)
sala 2 Il nostro matrimonio è in crisi
90 posti 14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E

6,70 - £ 12.973)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen A torto o a ragione
191 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala Chaplin Tanguy
198 posti 16,00-18,10 (E 5,16 - £ 9.991) 20,20-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala Visconti Il favoloso mondo di Amelie
666 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Amnesia

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 -
£ 13.941)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Parla con lei
359 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 2 Amnesia
128 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 3 Mi chiamo Sam
116 posti 14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 4 Quasi quasi ...
118 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Iris - Un amore vero
148 posti 15,00-16,55 (E 5,16 - £ 9.991) 18,50-20,45-22,40 (E

7,25 - £ 14.038)
Sala Olmi Acqua tiepida sotto un ponte rosso
149 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
Sala Scorsese Tredici variazioni sul tema
149 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
Sala Truffaut Come Harry divenne un albero
149 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.29.53.63.68
sala Excelsior Parla con lei
600 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala Mignon Mi chiamo Sam
313 posti 14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo A beautiful mind
316 posti 14,30 (E 4,50 - £ 8.713) 17,10-19,50-22,30 (E 7,00 -

£ 13.554)
sala Marilyn E.T. l'Extra-Terrestre
329 posti 15,00 (E 4,50 - £ 8.713) 17,35-20,00-22,30 (E 7,00 -

£ 13.554)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

14,30-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Monsters & Co.

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Rollerball

15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Amnesia

15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Monsoon Wedding

20,00-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Monsters & Co.

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Harry Potter e la pietra filosofale

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 18,00-21,00 (E 6,50 - £
12.586)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti I banchieri di Dio

15,30 (E 4,10 - £ 7.939) 17,50-20,10-22,30 (E 6,70 -
£ 12.973)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 E.T. l'Extra-Terrestre
1169 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,55-22,40 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 2 A beautiful mind
537 posti 14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 3 Gosford Park
250 posti 14,40-17,05 (E 4,25 - £ 8.229) 19,45-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 4 Quasi quasi ...
143 posti 15,25-17,45 (E 4,25 - £ 8.229) 20,15-22,40 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 5 The Time Machine
171 posti 15,10-17,40 (E 4,25 - £ 8.229) 20,10-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 6 I Tenenbaum
162 posti 15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,40 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 7 Training day
144 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 8 Kate & Leopold
100 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 9 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
133 posti 14,50 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-21,45 (E 7,25 - £

14.038)
sala 10 In the bedroom
124 posti 14,40-17,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Monsters & Co.

15,30 (E 4,10 - £ 7.939) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 -
£ 13.941)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Figli - Hijos

16,30-18,30 (E 4,40 - £ 8.520)
Sala riservata
21,00

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Rollerball

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Gosford Park
438 posti 14,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 2 Parla con lei
250 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 3 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
250 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 18,20-21,45 (E 7,20 - £

13.941)
sala 4 The Time Machine
249 posti 15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 5 Mulholland Drive
141 posti 15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,30-22,20 (E 7,20 - £

13.941)
sala 6 Moulin Rouge!
74 posti 14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55 (E 7,20 - £

13.941)
Alì
22,15 (E 7,20 - £ 13.941)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Gosford Park

14,30-17,10 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Mi chiamo Sam

14,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,10-19,50-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Monsters & Co.

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

175 posti Killing me softly
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

175 posti Rollerball
15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

I marciapiedi di New York
commedia

di E. Burns, con E. Burns,
H. Graham

«In una città di otto milioni
di persone quante probabilità
hai di trovare l’anima gemel-
la?». Così recita la pubblicità
di questa commedia senti-
mentale incentratata sulla soli-
ta compagnia di amici singles
alla ricerca, appunto, dell’ani-
ma gemella. O meglio del
grande amore. Tante chiac-
chiere, soprattutto intorno al-
la sessualità, fanno da sfondo
a questo film corale, in cui si
intrecciano alla perfezione le
varie storie dei tanti personag-
gi. Ognuno alle prese con l’al-
tro sesso in modo problemati-
co .

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

Biuti Quin Olivia
drammatico

di F. Marino, con C. Felline,
E. Materrazzo

Sullo sfondo della periferia ro-
mana una storia di amicizia.
Ma soprattutto una storia di
emarginazione e solitudine
giovanile. Le protagoniste so-
no due ragazzine, Olivia e Lil-
li. Una tutta fiocchetti e mini-
gonne col pallino dell’ Olivia
Newton Jones di Grease. L’al-
tra dura e mascolina col so-
gno di diventare una rock
star. In comune hanno la soli-
tudine e due famiglie assenti.
E non solo. Lilli, infatti, ha
pure un padre violento e una
madre incapace di reagire ai
soprusi quotidiani del mari-
to. Ritratto interessante di vi-
te difficili.

Danni collaterali
avventura

di A. Davis, con A.
Schwarzenegger. F. Neri

Il vecchio Schwarzy stavolta
veste i panni di un coraggioso
pompiere newyorkese alle pre-
se con i terroristi colombiani.
In un attentato ha perso mo-
glie e figlio perciò decide di
vendicarli recandosi di perso-
na in Colombia per acciuffare
il grande capo. Armato di zai-
netto e abiti da tirolese si ritro-
va alle prese con i guerriglieri,
ma anche con la Cia che spa-
droneggia in quella terra. Inu-
tile dire che la giustizia trion-
ferà. Il nostro eroe si cimenta
in azioni di guerra, arrampica-
te e via dicendo, riuscendo pe-
rò ad annoiare e a sfiorare il
ridicolo.

Il colpo
thriller

di D. Mamet, con G.
Hackmann, con D. De Vito

Colpo grosso alla David Ma-
met: ovvero, a scatole cinesi.
Dentro la rapina c'è un'altra
rapina e tutti ingannano tutti:
lo svolgimento del colpo (in
un aeroporto) è emozionan-
te, i ribaltoni successivi raffi-
natissimi anche se magari,
per chi conosce bene il dram-
maturgo di La casa dei giochi,
prevedibili. Ma le interpreta-
zioni dei grandi Gene Hack-
man e Danny De Vito, valgo-
no il prezzo del biglietto. An-
che Delroy Lindo, però, gran-
de attore afroamericano, è
bravissimo.

The Believer
drammatico

di H. Bean, con R. Gosling,
B. Zanne

Può un ebreo diventare antise-
mita? È la domanda inquie-
tante, e assai controversa so-
prattutto oggi, che si pone
questo film di Henry Bean
che ha vinto il primo premio
al Sundance Festival del 2001.
Ambientato a New York, se-
gue la crescita di un giovane
confuso, costretto a dibattersi
fra le proprie idee razziste e la
propria identità. Un film utile
per smantellare gli stereotipi,
o magari una trovata «politi-
camente scorretta» per far par-
lare di sé. Ma sicuramente un
film che vale la pena vedere.

Paz!
commedia

di R. De Maria, con C.
Santamaria, F. Pistilli

Consigliato a tutti gli appassiona-
ti di Andrea Pazienza. A portare i
suoi celebri fumetti sul grande
schermo è il regista Renato De
Maria che ricostruisce toni e at-
mosfere «in carne ed ossa». La sto-
ria è ambienta a Bologna nel ‘77,
data storica del movimento. Gli
«eroi» sono tre: Zanardi detto
Zanna, liceale pluriripetente, Pen-
tothal, fumettista fuorisede e fuo-
ricorso, e Fiabeschi, studente in
fragile equilibrio tra amore, esami
e un servizio militare incomben-
te. I tre condividono un apparta-
mento senza mai incontrarsi. Ven-
tiquattro ore nelle loro vite sgan-
gherate, dalle quattro del mattino
al mattino successivo.

Il nostro matrimonio è in
crisi

commedia
di A. Albanese, con A.
Albanese, A. Cerami

Nuova prova dietro alla mac-
china da presa del bravo Anto-
nio Albanese. Stavolta, come
suggerisce il titolo, è alle prese
con una crisi matrimoniale.
O meglio, con la fine repenti-
na del suo matrimonio: Alice,
la moglie, lo lascia lo stesso
giorno delle nozze, per rifu-
giarsi in uno di questi centri
new age per la cura dello spiri-
to. Che fare allora? Il nostro
eroe decide di inseguire la sua
amata e di «rischiare», si fa
per dire, la «terapia di grup-
po». Satira un po’ facile e non
tanto originale sugli ossessio-
nati della spiritualità.

Black Hawk Down
drammatico

di R. Scott, con E.
McGregor, S. Shepard

Su 140 minuti, 110 sono di
spari, bombe, mitragliate, im-
boscate, in una parola: la guer-
ra, con tanto di operazione
improvvisata su un ferito, sen-
za anestesia e con tutte le trip-
pe in primo piano. Solo per
palati forti. È la storia della
«operazione di polizia» delle
truppe Usa a Mogadiscio, nel
'93: dovevano arrestare due
somali in 5 minuti, scatenaro-
no una battaglia di 24 ore in
cui perdettero 19 uomini. Il
film non è guerrafondaio né
pacifista, è solo (politicamen-
te) un po' scriteriato, ma lo
spettacolo è garantito: Ridley
Scott dirige da par suo.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno
2002? Staremo a vedere.

Figli
drammatico

di Marco Bechis, con C.
Echevarria, J. Sarano

Il regista di Garage Olimpo
torna sul dramma dei desapa-
recidos. Stavolta puntando
l’obiettivo sulla tragedia dei fi-
gli delle vittime del regime,
adottati dagli stessi torturato-
ri e assassini dei loro genitori.
Nel film Bechis segue l’incon-
tro di due «figli», appunto.
Una ragazza che lascia l’Ar-
gentina per seguire le tracce
del fratello. Arriva in Svizzera
dove trova il ragazzo, gli rive-
la di essere la sua gemella e,
soprattutto, che la sua vita fi-
no a quel momento è stata
tutto un inganno. Lui stenta a
crederle, ma poi inizia con lei
un viaggio nel suo passato.
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D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo
ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977

Riposo

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00

Riposo
ABBIATEGRASSO

AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo
AGRATE BRIANZA

DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Gosford Park

21,00
ARCORE

NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo
ARESE

CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo
ARLUNO

CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Monsters & Co.
21,00

BIASSONO

CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo
BINASCO

S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Monsters & Co.

21,15
BOLLATE

SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti E.T. l'Extra-Terrestre

21,15
BOLLATE - CASCINA DEL SOLE

AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo
BRESSO

S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo
BRUGHERIO

S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo
CANEGRATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo
CARATE BRIANZA

L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo
CARUGATE

DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo
CASSANO D'ADDA

ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo
CASSINA DE' PECCHI

CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo
CERNUSCO S. NAVIGLIO

AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66

Riposo
CESANO BOSCONE

CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti E.T. l'Extra-Terrestre

21,15
CESANO MADERNO

EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti E.T. l'Extra-Terrestre

21,00
CINISELLO BALSAMO

MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti E.T. l'Extra-Terrestre

20,15-22,30 (E 6,20 - £ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Monsters & Co.

21,00
COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti A beautiful mind

21,15
CONCOREZZO

S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo
CORNAREDO

MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo
CORSICO

SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo
CUSANO MILANINO

SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo
DESIO

CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Monsters & Co.

21,15
GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo
GORGONZOLA

SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo
LEGNANO

GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Rollerball

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti A beautiful mind

19,50-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Monsters & Co.

LENTATE SUL SEVESO

CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo
LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Quasi quasi ...

20,20-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Rollerball
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti E.T. l'Extra-Terrestre

20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Mi chiamo Sam
20,00-22,30
The Time Machine
20,15-22,30

MACHERIO

PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo
MAGENTA

CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Monsters & Co.

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Riposo
MELZO

ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Mi chiamo Sam
The Time Machine
E.T. l'Extra-Terrestre
Monsters & Co.
Rollerball
A beautiful mind

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
Misteri d'Egitto

MEZZAGO

BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Il nostro Natale

21,30
MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49

Riposo

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti La nobildonna e il duca

21,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti The Time Machine

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti E.T. l'Extra-Terrestre

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Monsters & Co.

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Rollerball

15,45-18,00-20,15-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti Amnesia

15,15-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti I Tenenbaum

15,40-17,45-20,15-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
157 posti Parla con lei

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo
MOTTA VISCONTI

CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

Monsters & Co.
21,15

NOVATE MILANESE

NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti 2001: Odissea nello spazio

21,00
OPERA

EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Il favoloso mondo di Amelie

21,15
PADERNO

MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti E.T. l'Extra-Terrestre

21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti The Time Machine

21,00
180 posti Amnesia

21,00
PESCHIERA

DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Monsters & Co.

21,30
PIEVE FISSIRAGA

CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

E.T. l'Extra-Terrestre
20,00-22,30
Monsters & Co.
20,15-22,40
The Time Machine
20,15-22,35
A beautiful mind
20,00-22,45
Rollerball
20,15-22,40
Mi chiamo Sam
20,00
I Tenenbaum
22,40

PIOLTELLO

KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Quasi quasi ...
17,00-20,00-22,30
Parla con lei
17,00-20,00-22,30
Mi chiamo Sam
17,00-20,00-22,30
Monsters & Co.
17,00-20,00-22,30
Rollerball
17,00-20,00-22,30
Killing me softly
17,00-20,00-22,30
E.T. l'Extra-Terrestre
17,00-20,00-22,30
A beautiful mind
17,00-20,00-22,30
Amnesia
17,00-20,00-22,30
I Tenenbaum
17,00-20,00-22,30
The Time Machine
17,00-20,00-22,30
Gosford Park
17,00-20,00-22,30
Monsters & Co.
20,00-22,30
Crossroads - Le strade della vita
17,00
I 13 spettri
17,00
Kate & Leopold
20,00-22,30

RHO

CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti E.T. l'Extra-Terrestre

20,00-22,30 (E 4,00 - £ 7.745)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Mi chiamo Sam

19,50-22,30 (E 4,00 - £ 7.745)
ROBECCO SUL NAVIGLIO

AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo
RONCO BRIANTINO

PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo
ROZZANO

FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti E.T. l'Extra-Terrestre

21,15
SAN DONATO MILANESE

TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Santa Maradona

21,30
SAN GIULIANO

ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti A beautiful mind

21,30
SEREGNO

ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti E.T. l'Extra-Terrestre

21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Monsters & Co.

21,15
SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30 (E 4,40 - £ 8.520)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti E.T. l'Extra-Terrestre

20,15-22,30 (E 4,40 - £ 8.520)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Monsters & Co.

20,30-22,30 (E 4,40 - £ 8.520)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Rollerball

20,30-22,30 (E 4,40 - £ 8.520)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti The Time Machine

20,30-22,30 (E 4,40 - £ 8.520)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti No man's land

20,20-22,30 (E 4,13 - £ 7.997)
SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Monsters & Co.

21,00
SOVICO

NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Rollerball

21,15
TREZZO SULL'ADDA

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Monsters & Co.
100 posti Rollerball

VILLASANTA

ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo
VIMERCATE

SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

The Guilty - Il colpevole
21,00

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

The Time Machine
17,45-20,00-22,15
Parla con lei
16,55-19,30-22,00
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
18,25
Gosford Park
21,55
Killing me softly
17,10-19,25-21,45
E.T. l'Extra-Terrestre
16,00-18,40-21,20
I Tenenbaum
17,25-19,50-22,20
Monsters & Co.
16,10-18,20-20,30-22,40
A beautiful mind
16,15-19,10-22,05
Mi chiamo Sam
16,50-19,40-22,30
The Time Machine
16,40-18,55-21,10
Rollerball
17,00-19,35-22,10
Black Hawk Down
18,15-21,15
Quasi quasi ...
17,15-19,20-21,30
Training day
17,05-19,45
Amnesia
22,25
Monsters & Co.
17,20-19,30-21,40
E.T. l'Extra-Terrestre
17,10-19,50-22,30

VITTUONE

CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

A beautiful mind
21,00

teatri
ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Domani ore 21.15 Arpa di sera, bel canto si spera di A. Brachetti, V.
Valenta regia di A. Brachetti con V. Valenta, S. Testoni

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Il maestro e Margherita di M. Bulgakov regia di A.
Battistini con O. Kicenko, G. Tosto, O. Calevro

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 La vita non è rosa e fiore di S. Benni, M. Crozza, M.
Olcese, musiche di S. Cesario regia di M. Olcese

CIRCO NANDO ORFEI
Idropark Fila - Ingresso Punta dell'Est, parcheggio Riviera Est - Tel.
02.7560988
Spettacoli circensi ogni sabato ore 17.00 e ore 21.00 e ogni domenica ore
15.00 e ore 18.00

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Domani ore 20.30 4.48 Psychosis di S. Kane regia di P. Sepe con M.
Nappo

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Giovedì 4 aprile ore 11.30 e 14.30 (per le scuole) Arlecchino racconta
progetto di animazione teatrale a cura di Roberta Zanoli per ragazzi dai 6 ai
13 anni con L. Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, A. M. Rossano, M. R.
Bastianelli

FRANCO PARENTI (SPAZIO FASTWEB FOYER)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 22.30 ingresso libero Concerto di Musica etnica estempora-
nea improvvisazioni con didjeridoo, shruti box, chitarra e percussioni con
M. Gatti, S. Marcato, L. Piloni, I. Barbieri

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Riposo

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Sabato 6 aprile dalle ore 18.30 alle 22.00 Manime aperitivo performance,
mostra fotografica di Giada Alazraki con allestimento tetrale a cura di
Astratti Contatti e BASE Creative Lab

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Riposo

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545

Riposo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Malgrado tutto beato voi! musiche e canzoni di C. Mattone
di Terzoli e Vaime con la collaborazione di Montesano regia di P. Garinei
con E. Montesano

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Gli imprevisti temporali d'estate di G. Nahum regia di F.
Crivelli con C. Clery, F. Castellano presentato da Nautilus Pictures

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Domenica 7 aprile ingresso libero fino ad esaurimento posti Buon Comple-
anno Carlo Lizzani ore 18.00 proiezione film La vita agra, ore 20.00 Auguri
a Carlo Lizzani, ore 20.30 proiezione del film Lo svitato

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Giovedì 4 aprile ore 21.00 Ho visto un re... da Mistero Buffo ad altre storie
di D. Fo regia di M. De Juli con M. De Juli

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Sabato 6 aprile ore 20.45 Le furberie di Scapino di Molière con C. Ariano,
S. Longo, J. Nascimbene, M. Abdu

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Domani ore 21.00 Umano troppo umano di E. Faleni regia di E. Faleni con
N. Carminati, M. Feltrin, N. Folli, L. Gamucci, M. Gregori, V. Infuso, E.
Linzalata, P. Lorusso, P. Scalas, R. Tolomelli, P. Zandonella Necca, A.
Napoli presentato da Teatro in Polvere

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Giovedì 4 aprile ore 20.30 I due gemelli veneziani di C. Goldoni regia di L.
Ronconi con A. Fassari, M. Mandracchia, R. Bini, M. Popolizio, L. Roman,
L. Marinoni, I. Horvat, N. Bignami info: 02/72333222

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Giovedì 4 aprile ore 10.30 I viaggi di Calandrino di A. Savelli regia di A.
Savelli con V. Banci, M. Marsan
Giovedì 4 aprile ore 10.00 Il pesciolino nel bicchiere di R. Meregalli, M.
Chiarenza regia di M. Chiarenza con R. Meregalli

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Sabato 6 aprile ore 16.30 Il giardino di Flora di N. Johnson, B. Valli regia
di N. Johnson

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Riposo

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Pioggia liberamente ispirato a Ti ho sposato per allegria di
Natalia Ginzburg regia di M. Chianese

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 ingresso ad inviti Der Totmacher (Il mostro di Hannover)
di R. Karmaker, M. Farin regia di M. Sciaccaluga con J. Ferrini, M. Mesciu-
lam, M. Rigo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Venerdì 5 aprile ore 21.00 Il diavol in convento di R. Silveri con C.
Bregonzi, M. Colombi, A. Testa, A. Ranfagni, S. Solenghi, B. Battista

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Giovedì 4 aprile ore 21.30 I monologhi della vagina spettacolo dedicato a
tutte le donne senza tetto regia di M. Dilucia con M. Dilucia, A. Addea, S.
Polidori, F. Di Pierri

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 6 aprile ore 16.00 Gelsomino nel paese dei bugiardi regia di C.
Colla con la compagnia di attori e marionette di G. e C. Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Sabato 6 aprile ore 21.00 Amleto l'esaurito dall'opera di Shakespeare
adattamento di M. Placanica e M. Cereda regia di F. Piantoni

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Domani ore 17.30 Poetando in italiano ingresso libero fino ad esaurimen-
to posti

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Giovedì 4 aprile ore 20.45 Pulcinella di M. Santanelli con M. Scaparro

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Giovedì 4 aprile ore 21.00 Chansonnies serate di recital musicali con
artisti esordienti ed affermati direzione artistica di G. Monti con S. Ferrari,
Lalli e M. Parente

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: venerdì 12 aprile ore 20.00 Prima rappresentazione fuori abb.
Boris Godunov

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01-202-203
Concerti da camera 2001-2002: domenica 7 aprile ore 11.00 Concerto
musiche di Schubert Dir. R. Chailly con M. Baggio, C. Frosini (pianoforte)
Discovery 2001-2002: domani ore 20.00 Don Chisciotte Dir. R. Chailly con
l'Orchestra Sinfonica di Milano G. Verdi
Stagione Sinfonica 2001-2002: venerdì 5 aprile ore 20.30 Concerto musi-
che di Strauss, Beethoven Dir. R. Chailly con G. Zanetti (violoncello), C.
Liao (viola)

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Sposami Kate
commedia

di J. McKay, con A.
McDowell, I. Stauton

Tre amiche nell'Inghilterra di
oggi: single, orgogliose, capa-
ci di giocarsi gli uomini ai da-
di. Poi una si innamora e co-
minciano i disastri. Inizia co-
me una commedia alla Quat-
tro matrimoni e un funerale
poi, giusto al momento del fu-
nerale, sfocia nel melodram-
ma. Andie McDowell, Imelda
Staunton e Anna Chancellor
sono brave e (non sempre)
simpatiche. Dirige John
McKay.

Kate & Leopold
fantastico

di J. Mangold, con M.
Ryan, H. Jackman

Non è il seguito di Sposami,
Kate, bensì la variante senti-
mentale del genere viaggio
nel tempo. Una sorta di ritor-
no al futuro di un nobiluomo
dell'età vittoriana che affasci-
na, con i modi romantici da
galateo ottocentesco, una gio-
vane donna in carriera, Meg
Ryan. Commedia sentimenta-
le che sfrutta i buchi del tem-
po per rifarsi una verginità,
ma non ci crede nessuno fi-
nanco il regista.

Vidocq
thriller

di Pitof, con G. Depardieu,
G. Canet

La storia del prefetto di Pari-
gi, 1830, già raccontata in una
serie di telefilm francesi popo-
lari anche da noi negli anni
'60. Un neo-regista con un no-
me da vodka, Pitof (ma si
chiama Jean-Christophe Co-
mar), la ricicla con grande
spreco di effetti speciali e in-
sulsi combattimenti in finto
kung-fu. Gerard Depardieu
pesa ormai 200 chili e svolaz-
za come la tigre e il dragone
messi assieme. Terrificante.

Come Harry divenne un al-
bero

drammatico
di G. Paskalievic, con C.
Meaney, A. Dunbar

Dal regista di serbo di La pol-
veriera un racconto sulla fol-
lia dell’odio. Siamo in Irlanda
negli anni Venti. Qui vive
Harry, un anziano contadino
che si è visto uccidere dagli
inglesi il figlio e la moglie, poi-
ché quest’ultima è morta di
crepacuore. Da quel momen-
to la sua vita si è trasformata
soltanto in odio. Tanto da de-
cidere che un uomo per esiste-
re deve avere un nemico. Così
lui si sceglie George, l’uomo
più in vista del paese. Contro
il quale scatenerà tutta la sua
violenza.

Incantesimo napoletano
commedia

di P. Genovese e L.
Miniero, con M. Confalone,
G. Ferreri

Cosa può essere il peggio del
peggio per una famiglia di na-
poletani veraci? Che la figlia
adori Milano, mangi panetto-
ni al posto del ragù ed abbia
persino l’accento del capoluo-
go lombardo. È, infatti, quel-
lo che capita alla famiglia pro-
tagonista di questo film. Una
divertente e fresca commedia
dai toni surreali, in cui i regi-
sti si divertono a ribaltare i
luoghi comuni sul razzismo.

Brucio nel vento
drammatico

di S. Soldini, con I. Franek,
B. Lukesova

Il nuovo e atteso film di Silvio
Soldini, dopo il clamoroso e
inaspettato successo di Pane e
tulipani. Ispirandosi al roman-
zo di Agota Kristof - Ieri -, qui
il regista cambia decisamente
registro e si abbandona al rac-
conto di una bruciante passio-
ne. Una passione d’amore, ov-
viamente. Quella che lega To-
bias, scrittore operaio e Line,
sua compagna di banco e don-
na dei suoi sogni, incontrata
di nuovo sullo sfondo di una
Svizzera anonima e fredda,
dove entrambi sono costretti
a vivere da emigranti e da ope-
rai in una fabbrica di orologi.

Monsoon Wedding
commedia

di M. Nair, con N. Shah, L.
Dibey

Leone d’oro all’ultimo festi-
val di Venezia. L’indiana Mi-
ra Nair scatta una foto di
gruppo ad una famiglia dell’al-
ta borghesia indiana riunita
per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari
fanno da sfondo ad una com-
media che punta a descrivere
la società contemporanea in-
diana tra modernità e tradizio-
ne. Tanti i personaggi in sce-
na - alcuni sono davvero i fa-
miliari della regista - a comin-
ciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo
tv.

Nowhare
fantastico

di L. Sepulveda, con L.
Burruano, J. Perugorria

Esordio dietro alla macchina
da presa del celebre scrittore
cileno. Che sceglie di raccon-
tare un apologo sulla libertà.
La storia si svolge in un paese
dell’America Latina retto da
una dittatura militare. Cin-
que dissidenti vengono arre-
stati e deportati in un campo
isolato dal mondo, nel cuore
del deserto. Dopo una prima
parte dai toni tragici, qui il
film assume quelli della com-
media. Infatti, i prigionieri
«fraternizzano» con i militari,
li incantano con le loro storie
e con improvvisati «pranzet-
ti» di alta cucina. Senza rinun-
ciare però all’idea della fuga.

Alì
biografico

di M. Mann, con W. Smith,
J. Voight

Vita e glorie di un mito dei
nostri tempi: Cassius Clay. In
particolare è il racconto di die-
ci anni della sua vita. Dalla
conquista del titolo mondiale
dei massimi nel 1964 e la ri-
conquista, dieci anni più tardi
dello stesso titolo. Passando
per il suo allontanamento dal-
la boxe perché si rifiutò di par-
tire per il Vietnam. Insomma
una biografia spettacolare che
non punta tanto sulla ricostru-
zione della vita, la cronaca e
l’umanità del personaggio,,
ma sulla forza del mito del
grande Mohamed Alì.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

L’inverno
commedia

di N. Di Majo, con V.
Golino, V. Bruni Tedeschi

Seconda prova di regia per la
giovane autrice di Autunno.
In una Roma insolita e anoni-
ma si dipanano le esistenze di
due coppie in crisi. Quattro
personaggi che vagano in un
mondo di incertezze, incomu-
nicabilità e scarse passioni. Ri-
tratto della società borghese
contemporanea incapace di ri-
trovarsi, comprendersi e con-
frontarsi. Vuoti esistenziali e
toni rarefatti, ma anche mo-
menti di divertita ironia. Che
fanno di questo film una pro-
va originale e sicuramente da
vedere.
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«Q uando disegno una pin-up per prima cosa immagi-
no la posizione e imposto la figura sul foglio stu-

diando le dimensioni perché ci entrino anche i piedi, dato
che ho la tendenza ad allungare molto le gambe». Guarda-
tevi la copertina di Pin-up Art (Einaudi Stile Libero, pagine
180, euro 12,50) e capirete che Milo Manara ha ragione. Le
gambe delle sue donnine sono autostrade chilometriche,
pertiche infinite in cima alle quali si staglia la volta dei
glutei e il segreto-esibito del sesso. Pin-up art è un termine
che si sono inventati Vincenzo Mollica (autore dell’intro-
duzione al libro) e Milo Manara per questa raccolta di belle
figliole senza veli. Fa il verso a pop-art, il termine, coniato,
come scrive Mollica «per approssimazione linguistica, arti-
stica o più semplicemente per indicare un movimento

pittorico frammentario, che ha seminato schegge di sedu-
zione nel secolo passato e in quello presente, senza che
nessun critico d’arte se ne accorgesse».
Ci sono molti omaggi al cinema in questo librettino al
calor bianco erotico. Dalle fonti d’ispirazione «incarnate»
in Kim Basinger, Marilyn Monroe, Senta Berger o Nancy
Brilli, muse ispiratrici di alcune eroine del disegnatore
veronese, ai manifesti e alle storie realizzate da Manara in
sodalizio artistico con Federico Fellini, come Viaggio a
Tulum e Il viaggio di G.Mastorna detto Fernet, traduzioni a
fumetti di un film a lungo sognato e mai realizzato dal
grande regista. Fellini amava molto il fumetto e in più di
un’occasione aveva spiegato le ragioni di quest’amore, do-
vuto ai ricordi d’infanzia e ai suoi esordi come vignettista e

umorista. Ripeteva, anche, di preferire il fumetto al cinema
perché l’immagine fissa, a differenza di quella in movimen-
to del cinema, possedeva una straordinaria magia che gli
ricordava il fascino ammaliante delle farfalle appuntate
con lo spillo nelle scatole degli entomologi. In fondo anche
le donnine di Manara sono delle affascinanti farfalle di
carta e, non a caso, il termine pin-up indica proprio le
fotografie di modelle e dive da attaccare al muro. Sogni
voyeuristici di adolescenti, militari e camionisti (ma per-
ché mai limitarsi a queste categorie?) che, come scrive
Manara nel libro, al vetro del loro camion non attaccanno i
sacri eroi della pop-art, Rauschenberg o Jasper Johns, ma le
più profane, carnalmente profane, donnine della pin-up
art.

Sergio Givone

«I
l pensiero metafisico russo più sot-
tile e complesso scorre tutto nell'al-
veo scavato da Dostoevskij e da lui

deriva», scrive Berdjaev nelle pagine conclu-
sive de La concezione di Dostoevskij. Dostoe-
vskij, secondo Berdja-
ev, rappresenta per la fi-
losofia un punto di rot-
tura e un nuovo inizio.
Tant'è vero che non ap-
pena il pensiero dell'in-
telligentzia radicale en-
tra in crisi, la Russia as-
siste a un fenomeno sor-
prendente: da più parti
si levano voci (e si trat-
ta di autori come Roza-
nov, MereŽkovskij, Iva-
nov, oltre ai già citati
Šestov e Bulgakov) a so-
stenere che positivismo
e materialismo hanno
fatto il loro tempo, e
questo non già in base
alla normale dialettica
delle idee, ma per via
dell'irruzione di Dostoe-
vskij sulla scena cultura-
le.
Ciò accade non soltan-
to a causa della capacità
tutta dostoevskiana di
dare espressione ai gran-
di conflitti dello spirito
e incarnarli in figure
epocali, ma per una ra-
gione più propriamen-
te filosofica. Infatti tali
figure trascendono
l'ambito nichilistico della dissoluzione della
società feudale, in cui Dostoevskij le colloca,
e schiudono un orizzonte di pensiero che si
lascia alle spalle molte delle tradizionali cate-
gorie filosofiche. Ivan Karamazov, Stavro-
ghin, Kirillov e tutti gli altri, benché il loro
mondo sia quello della società russa della
seconda metà del secolo diciannovesimo, in
realtà sarebbero apparsi, dice Berdjaev, solo
nel secolo ventesimo e soltanto in quel seco-
lo avrebbero dispiegato tutta la loro potenza
simbolica. Il che vuol dire che il gesto filoso-
fico di Dostoevkij non consiste tanto nella
rappresentazione dell'epoca e dei suoi tratti
peculiari, perché invece ha carattere rivelati-
vo, inaugurale, ontologico (ha a che fare
con la verità dell'uomo e dell'essere).

V
ediamo dunque di approfondire
questo che per Berdjaev è il punto
cruciale. Se i personaggi di Dostoe-

vskij vivono come vivono, e agiscono come
agiscono, dice Berdjaev, ciò è dovuto al fatto
che essi incarnano un principio che è tutt'
uno con la vita e che la filosofia ha discono-
sciuto. Questo principio è la libertà. Da esso
deriva quella «tragica dialettica» che è la
chiave per comprendere la concezione do-
stoevskiana. In che senso? Vi allude lo stesso
Dostoevskij lungo tutta la sua opera, mo-
strando con la prodigiosa efficacia della sua
arte come la libertà non sia, o non sia princi-
palmente, una facoltà dell'anima (la facoltà
di scegliere il bene e rifiutare il male) e non
sia neppure un valore (sia pure il più alto, e
irrinunciabile), perché rappresenta qualco-
sa di più originario, qualcosa che va colto a
livello metafisico prima ancora che a livello
psicologico e cioè nel cuore stesso dell'esse-
re.
Intanto bisogna osservare che la libertà è sia
strumento del bene sia strumento del male.
È vero, non c'è bene se non in quanto frutto
di una libera scelta. Mancando la quale,
qualsiasi bene si converte immediatamente
nel suo opposto. Tale il destino della giusti-
zia imposta con la forza, o di un sacrificio
cui si fosse obbligati, e perfino del comanda-
mento che impone di amare il prossimo,
quando venisse meno la libertà. Frutto di
una libera scelta però è anche il male. Che
non deriva unicamente da un offuscamento
della coscienza. O da autoinganno, da erro-
re di valutazione. Al contrario il male può
essere deliberatamente perseguito, intima-
mente voluto, liberamente scelto. Come se
fosse originato da una brama, una specie di

voluttà, un'intenzione che muove dal pro-
fondo e non si lascia sradicare, una vera e
propria fiamma infernale. Né vale l'obiezio-
ne per cui il male a chi lo fa si presenta, o è
da lui presentato, nella forma del bene. Que-
sta non è un'attenuante, ma un'aggravante,
poiché alla libera scelta del male si aggiunge
la menzogna. Semmai si potrebbe sostenere,
osserva Berdjaev, che la libera scelta del ma-
le è preferibile alla costrizione al bene. In
essa c'è almeno un elemento positivo: la
scelta, sia pure scelta del male, che può dar
luogo a un'abiura, a un inizio di conversio-
ne.

Q
uanto al problema se la libertà sia
un valore, c'è da dire che essa non
è un valore, ma piuttosto la condi-

zione perché questo o quel valore si dia.
Infatti la libertà può essere arbitrio, capric-
cio, dispotismo. Può decidersi per il bene
così come per il male, con sovrana indiffe-
renza. Addirittura può rovesciarsi nell'atto
che la nega e l'annichilisce. Tuttavia senza la
libertà non c'è niente che valga alcunché.
Che ne è, tolta la libertà, del comportamen-
to virtuoso, dell'azione nobile, di ciò che
suscita consenso e ammirazione? E che ne è
del più struggente oggetto del desiderio, se
la sua conquista e il suo possesso non corri-
spondono alla gratuità del dono? Ma è vero
anche il contrario. Posta la libertà, è possibi-
le che il lato in ombra di una decisione
condannabile riveli inaspettate ambivalenze
e la coscienza, che se ne fa carico, riscatti ciò
che altrimenti appare ingiustificabile. Ciò è
accaduto, o può accadere, comunque appar-
tiene all'uomo, che, come Dostoevskij (Do-
stoevskij lettore di Pascal?) ben sapeva, è
sempre al di sopra o al di sotto dell'umano.
La libertà viene prima del bene e del male.

Cioè prima della loro distinzione. La quale
non si dà se non in forza del fatto che il bene
è bene in quanto liberamente accolto (per
cui il male appare oggetto di rifiuto), così
come non si dà se non in forza del fatto che
il male è male in quanto voluto (per cui il
bene si configura come testimone a carico).
Propriamente, questo venir prima della li-
bertà non è altro che la sua assoluta origina-
rietà. Se è vero che il bene e il male non sono

se non in rapporto alla libertà, che viene
prima, e li pone, lo stesso si deve dire dell'es-
sere e del nulla. È la libertà che trae fuori
l'essere dal nulla. Ed è la libertà che precipita
l'essere nel nulla. Che cosa, altrimenti? Qua-
le altro fondamento è qui pensabile?
Perciò secondo Berdjaev con la libertà, che è
cosa dell'uomo, ne va del senso dell'essere. E
ciò per la semplice ragione che il senso dell'
essere non è già da sempre dato, non è già

da sempre deciso. Al contrario, la decisione
(per il bene o per il male, ma di fronte alla
reale possibilità del nulla, e cioè che la vita
sia annichilita, pervertita, trasformata in an-
ticamera dell'inferno) spetta all'uomo, cia-
scun uomo, il quale è chiamato a prendere
posizione come se da lui dipendesse non
solo il proprio destino, ma qualcosa che lo
riguarda e insieme lo travalica: la questione
è se la vita, tanto la sua quanto quella di
tutti, sia degna di essere vissuta, e cioè se
racchiuda un segreto prezioso e unico o se
sia invece una spaventosa assurdità. Questo
insegna Dostoevskij. Ecco perché in lui la
libertà, matrice di conflitti esistenziali, attra-
verso il gioco delle passioni ha a che fare
anzitutto con l'essere e solo occasionalmen-
te con la psicologia degli individui. «La liber-
tà ha la sua natura originale, la libertà è
libertà e non un bene». Del resto, un bene
che non sia libero non è un bene ma un
male, mentre un bene che sia un bene, e
dunque libero, presuppone la libertà del ma-
le. «In ciò è la tragedia della libertà, che
Dostoevskij studiò e perseguì fino in fondo.
In ciò si racchiude il segreto del cristianesi-
mo».

L
a tragedia della libertà ha per orizzon-
te il cristianesimo: non c'è contraddi-
zione fra i due termini, perché anzi

essi si coappartengono. Se non ci fosse la
libertà, quale «mistero ultimo della creazio-
ne», il mondo e i suoi orrori sarebbero pura
insensatezza, né Dio potrebbe essere accetta-
to. Invece nel mondo c'è il male e c'è la
sofferenza, perché c'è la libertà. Tutta la di-
gnità del mondo e dell'uomo sta qui. E allo-
ra veniamo messi inevitabilmente di fronte
a un'alternativa, che è tragica. Da una parte
l'ateismo, che nasce come obiezione a Dio, e

cioè dall'impossibilità di conciliare la sua
esistenza con il male. Dall'altra il cristianesi-
mo, che non conosce Dio se non attraverso
il male e la sofferenza. Donde un paradossa-
le rovesciamento delle prospettive. L'atei-
smo rivendica la libertà dell'uomo. In realtà
della libertà non sa che farsene. E giustamen-
te la teme. Infatti l'ateismo è sostanzialmen-

te una forma di umanesi-
mo e di eudemonismo.
Esso cerca la felicità. O
almeno una vita solleva-
ta dal peso della pena e
del dolore. E come po-
trebbe tollerare la liber-
tà, che è connaturata al
male e alla sofferenza?
Coerentemente il Gran-
de Inquisitore toglie all'
uomo la libertà in nome
della felicità. Al contra-
rio il cristianesimo vede
nella condizione umana,
votata al peccato, la pro-
va che alla radice di tutte
le cose c'è la libertà. Se il
male non fosse il male,
se il male non fosse quel-
lo scandalo che è, non sa-
rebbe il caso di chiamare
in causa la libertà. E tan-
tomeno Dio. Immaginia-
mo, suggerisce Berdjaev,
un mondo sostanzial-
mente buono e giusto.
Che bisogno ci sarebbe
di Dio? Dio sarebbe il
mondo.

M
a l'opera di
Dostoevskij,
tutta volta a

mostrare come la vita sia
insieme caduta e redenzione, tormento e
grazia, male fatto e male patito, secondo
Berdjaev non è che una risposta a questa
obiezione. Il che dà luogo a una specie di
teorema, che Berdjaev formula in questi ter-
mini: «Dio appunto perciò esiste, perché
esiste il male e il dolore nel mondo: l'esisten-
za del male è una prova dell'esistenza di
Dio».
In questo senso ateismo e cristianesimo sem-
brano rovesciarsi l'uno nell'altro, tant'è vero
che accade che l'ateismo parli il linguaggio
del cristianesimo (come quando si fa carico
del problema della sofferenza) e il cristianesi-
mo parli il linguaggio dell'ateismo (vedi la
forza con cui fa valere lo scandalo del male).
Ma qui appare evidente anche la ragione per
cui non solo il tragico non contraddice il
cristianesimo, ma il cristianesimo appartie-
ne al tragico senza riserve.
Che cosa c'è di più tragico del fatto che le vie
di Dio sono le vie del dolore e a Dio non si
giunge, se mai si giunge, che attraverso la
colpa e l'espiazione? Oppure del fatto che il
senso della vita è sempre di nuovo da decide-
re, e decide di esso, qui e ora, il singolo, che
sa la solitudine e l'abbandono, ma nondime-
no sa che ogni suo atto che riguarda il bene
e il male scuote l'essere dalle fondamenta?
Insomma, alla radice di tutto c'è la libertà, e
dunque tutto è possibile, tutto è abissalmen-
te affacciato sugli opposti. E questa è la trage-
dia della vita, la vita come tragedia.
Che la concezione di Dostoevskij sia intona-
ta tragicamente lo dimostra inoltre il senti-
mento dionisiaco che l'attraversa per intero
come un vento infuocato. "L'opera di Dosto-
evskij è un'opera dionisiaca. Egli è tutto im-
merso nell'elemento dionisiaco e quest'ele-
mento genera la tragedia». Il dionisiaco e il
tragico sono inseparabili.
Essi dicono il carattere irriducibilmente anti-
nomico e contraddittorio della realtà. E
quindi affermano ciò che la filosofia, e spe-
cialmente la metafisica dell'Uno di ascenden-
za platonica, ha sempre cercato di combatte-
re e di rimuovere. Lasciando irrompere da
remote profondità storiche una consapevo-
lezza che l'occidente non ha fatto che avver-
sare (ma di cui l'«anima russa» ha serbato
memoria), Dostoevskij e la sua opera rappre-
sentano per la filosofia l'occasione di un
vero e proprio nuovo inizio. Perciò in Rus-
sia la metafisica, afferma Berdjaev, dopo Do-
stoevskij si muove interamente nel solco da
lui tracciato.

PIN-UP ART, IL SOGNO DA ATTACCARE AL MURO
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Giorgio Caproni, «Biglietto
lasciato prima di non andar via»

Se non dovessi tornare,
sappiate che non sono mai
partito.
Il mio viaggiare
è stato tutto un restare
qua, dove non fui mai

Il nichilismo e il suo
contrario: per i moderni
tutto deriva dal grande
scrittore che ha guardato
dentro l’animo umano
come non mai

Il Male è una passione
che non si lascia sradicare
perché è inseparabile
dalla vita, ma implicito
è anche il suo necessario
rovesciamento
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Il testo pubblicato qui accanto è tratto
dall’introduzione di Sergio Givone, di cui diamo
ampi stralci, al saggio di Nikolaj Berdjaev «La
concezione di Dostoevskij» (Einaudi, pagine 179,
euro 15). Berdjaev (1874-1948) è uno dei
massimi filosofi russi, oltre che tra i più
conosciuti in occidente. Nato a Kiev in Ucraina,
come il suo concittadino Bulgakov, da famiglia di
antica nobilità, fu costretto ad espatriare nel 1923
e condannato all’esilio. Di lui sono disponibili fra
l’altro in edizione italiana «Il senso della storia»
(Milano, 1977) e «Il senso della
creazione»(Milano 1994). Filosofo cristiano di
intonazione esistenzialistica Berdjaev ci ha
lasciato una profonda meditazione sul Male e
sul’influsso della tradizione metafisica
occidentale sull’anima russa. Al centro del saggio
su Dostoevskij, oltre all’autore dei «Demoni», c’è
Kirkegaard e la sua riflessione sulla volontà di
libertà che genera nella creatura uomo l’angoscia
radicale, e la sospensione dilemmatica in bilico
tra Bene e Male.La paradossalità dell’approccio
di Berdjaev, consiste, come spiega Givone, in
una dimostrazione dell’esistenza di Dio proprio
attraverso la sua più radicale negazione. Appunto
la realtà e la possibilità del Male radicale.

Renato Pallavicini

‘‘ ‘‘

il libro

Berdjaev, filosofo ucraino
esiliato dai bolscevichi spiega
come l’autore dei «Demoni»
dimostra l’esistenza di Dio
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«U mbria antica, vie d’acqua e di terra» è la
mostra archeologica in corso a Perugia

(sino al 23 giugno) alla Rocca Paolina. Ovvero
come natura e costruzioni umane possono deter-
minare un melting pot storico mescolando genti e
culture grazie ad una particolare disposizione geo-
grafica e all’organizzarsi delle vie di comunicazio-
ne. La mostra, promossa dalla Soprintendenza ai
beni archeologici dell’Umbria con la collaborazio-
ne della Provincia di Perugia (catalogo Electa, aper-
ta tutti i giorni, lunedì escluso) testimonia il ruolo
di cerniera di questa regione in età antica sino
all’alto Medioevo: cerniera tra Tirreno ed Adriati-
co, tra territori laziali ed etruschi, crocevia di com-
merci, culture, popoli poi unificati in epoca roma-

na. Le vie naturali passavano per le Valli del Tevere
e dei suoi affluenti, per la valle Umbra o del Nera,
attraversavano l’altopiano di Colfiorito, seguivano
l’Alta Valle del Tevere, si insinuavano in mille an-
fratti e diventavano vie fluviali, di crinale, a mezza
costa. Dapprima le principali vie di comunicazio-
ne umbre scorrevano da Nord a Sud; sono le più_
antiche, legate ai percorsi dei cacciatori al seguito
degli animali, poi al fenomeno della transumanza.
Da queste vie - alcune diventate famose in epoca
romana come la via Flaminia o la via Amerina -
nasceranno mille diramazioni per unire i territori e
le genti dell’Est e dell’Ovest.
Lungo queste vie, per terra o per acqua, viaggiava-
no merci e modelli culturali, uomini e notizie. Ma

a parlarci di questi scambi, più che le antiche e
troppo scarse fonti letterarie, ci sono i più svariati
reperti archeologici trovati nei luoghi del «viaggia-
re», nei posti di sosta, di incontro, di scambio. Si
tratta di circa 2000 reperti che la Soprintendenza
archeologica ha organizzato lungo sei percorsi
espositivi che rappresentano altrettanti assi viari
dell’Umbria antica, ciascuno con le proprie dira-
mazioni.
I reperti in mostra hanno provenienze diverse. Ci
sono anfore, un piccolo tesoro di monete antiche
perfettamente conservato, corredi d’oro, di bron-
zo, cippi militari, un’anfora l’urna di Otricoli e
molti altro oggetti. Tanti reperti provengono dal
Tevere, fiume utilizzato per trasportare minerali,

legname, prodotti alimentari e materiale da costru-
zione su ampie chiatte che percorrevano questa via
fluviale grazie anche ad un ingegnoso sistema di
chiuse, probabilmente di epoca medievale, che ne
agevolavano la navigabilità. Molte altre testimo-
nianze sono state ritrovate nell’Alta valle del Teve-
re, con i suoi insediamenti fortificati d’altura che
gravitavano spesso attorno ad un santuario, vero e
proprio centro della vita comunitaria. In mostra si
potranno ammirare anche le ceramiche di Colfiori-
to territorio che, fin dalla preistoria, rappresentò
un punto nevralgico nei traffici transappenninici
come ci ricordano molti reperti tra cui un riposti-
glio di asce di bronzo trovato ai piedi del Monte
Trella.ri
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TUTTE LE VIE PORTANO IN UMBRIA
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Massimiliano Melilli

O
ggi nel mondo ci sono 180 Stati e
si parlano 4.000 lingue. Che cosa
accadrebbe se domani, ognuna di

queste realtà, volesse percorrere la strada
lingua-etnia-nazione-stato? Probabilmen-
te, assisteremmo alla nascita di una nuova
Babele, il regno delle anomalie, con una
micidiale sinergia tra vecchi assolutismi e
nuove disuguaglianze. Così s’imporrebbe
un nuovo ordine mondiale: regimi di occu-
pazione e occupazione di regimi, Paesi e
produzioni off-shore, processi e flussi mi-
gratori direttamente proporzionali alle esi-
genze dell’economia di mercato impresse
dalle multinazionali occidentali, dalle logi-
che dell’iper-profitto. Un sistema attivo
per rendere ancora più forte e condizio-
nante l’altra fabbrica, quella dei consumi,
che vale miliardi di dollari.
Dopo No logo di Naomi Klein e Impero di
Toni Negri, a distanza di quattro anni dal-
la pubblicazione negli Stati Uniti, viene
ora pubblicato in Italia da Il Saggiatore, un
altro testo-bibbia sui mille volti della globa-
lizzazione: Globalizzati e scontenti. Il desti-
no delle minoranze nel nuovo ordine mon-
diale. L’autrice, Saskia Sassen, insegna so-
ciologia all’Università di Chicago. Tra i
suoi saggi tradotti da noi, si segnalano Cit-
tà globali (1997), Fuori controllo (1998),
Migranti, coloni, rifugiati. Dall’emigrazione
di massa alla fortezza Europa (1999).
L’internazionalizzazione dei processi mi-
gratori è la leva della globalizzazione. Tale
fenomeno - secondo la sociologa - «è un
processo che genera spazi contraddittori,
caratterizzati da contestazioni, differenzia-
zioni interne, continui sconfinamenti».
Nessun sistema, nessun modello industria-
le e nessuna realtà di diritto hanno ragione
d’esistere senza la leva dei migranti. La
premessa all’analisi senza ammiccamenti
della Sassen è un breve saggio di un altro
sociologo del nuovo ordine mondiale, K.
Anthony Appiah. Sostiene: «Ebrei, gujara-
tesi, sikh e cinesi vivono in diaspore globa-
li. I mercanti della seta hanno modificato
le fogge dell’abbigliamento delle élite italia-
ne; qualcuno ha portato vasi funerari cine-
si nelle sepolture swahili. (…) Il rapporto
fra lo stanziale e l’itinerante è cambiato

ovunque. Idee, oggetti e persone prove-
nienti “da fuori” sono più, e più palese-
mente presenti di quanto non siano mai
stati. Definire questo processo
“globalizzazione”, come si fa spesso, è cor-
retto, ma ci dice poco su ciò che vi è di
nuovo o sul suo significato».
In questo contesto, coloro che non hanno
potere, naturalmente, sono soprattutto i
poveri. L’equazione poveri = migranti rap-
presenta una prospettiva vera ma superata
e l’analisi della Sassen, ribalta questo teore-
ma con una critica nuova, fuori dal coro.
L’analisi della sociologa infatti, se da una
parte richiama un’attenzione pressante sul-
le nuove forme di diseguaglianza che la
nuova economia va generando, dall’altra
inserisce alcuni punti di riflessione finora
non considerati. Globalizzati e scontenti,
chiosa infatti Appiah, «ci ricorda che an-
che certe forme globalizzanti di cultura eli-
taria, come i metodi contabili e finanziari,
vivono completamente nella quotidianità
e che certi tipi di emigranti, commerciali-
sti, avvocati internazionali e banchieri, so-
no molto lontani da esperienze di emargi-
nazione».
Il nuovo ordine mondiale poggia su quat-
tro punti e la sociologa li rivolta come
calzini in questo appassionato e faticoso
viaggio all’interno della (delle) realtà globa-
le: l’immigrazione, la città globale, il merca-

to del lavoro e la precarizzazione, i nuovi
poteri e i diritti umani. Un quadrilatero
che cerca stabilità in un mondo sempre
più concentrato su meccanismi a catena di
crescita industriale, «distratto» verso le mi-
noranze e sempre artefice di scelte e forme
di rappresentanza politica assolutiste.
«L’immigrazione - scrive la Sassen - è un
processo fondativo della nuova politica
economica transnazionale, un processo
che interessa soprattutto le grandi città, in
quanto qui si concentra la maggior parte
degli immigrati negli Stati Uniti, in Giap-
pone o nell’Europa occidentale. (…) Gli
immigrati, le donne, gli afroamericani nel-
le città statunitensi, le popolazioni di colo-
re, le minoranze oppresse, si affermano
come soggetti rilevanti, il che difficilmente
potrebbe accadere in contesti suburbani o
in piccole città».
Mondo globalizzato significa intanto città
globali. Molti conoscono la rappresentazio-
ne dei «non-luoghi» di Marc Augé, qualcu-
no è affascinato dalla «nuova morfologia
sociale delle nostre periferie» di Guido
Martinotti ma adesso, all’interno di questa
realtà-non realtà globale, che tutto e tutti
ha rimesso in discussione, si delinea una
nuova geografia della centralità e della mar-
ginalità. Questa duplice identità rappresen-
ta uno dei punti centrali di Globalizzati e
scontenti. Spiega Saskia Sassen: «I quartieri

centrali delle città globali e i centri d’affari
metropolitani ricevono massicci investi-
menti in immobili e telecomunicazioni,
mentre le aree urbane a basso reddito sono
a corto di risorse. I lavoratori più qualifica-
ti dei settori di punta vedono i propri red-
diti raggiungere livelli inusitati, mentre i
lavoratori con qualifiche basse o medie di
quegli stessi settori vedono precipitare i
loro. (…) Queste tendenze sono sempre
più evidenti, sia pure a diversi livelli d’in-
tensità, in un numero crescente di grandi
città del mondo sviluppato e in quelle di
alcuni Paesi in via di sviluppo che sono
stati integrati nell’economia globale».
La precarizzazione del rapporto di lavoro.
«Vi sono due tendenze - scrive la Sassen -
che spiccano in questo quadro. Una è il
ridimensionamento del ruolo dell’impresa
nella strutturazione del rapporto di lavoro:
si delega al mercato il ruolo predominan-
te. Una secondo tendenza di questa ristrut-
turazione del mercato del lavoro è quella
che si potrebbe definire il passaggio di alcu-
ne sue funzioni alla famiglia o alla comuni-
tà».
Infine, un altro punto fondante: il diritto
ad avere diritti. La crescente influenza dei
processi migratori sulla realtà economica
mondiale pone, in termini insindacabili,
una questione: la politica dei diritti. Scrive
la sociologa: «I diritti umani non dipendo-
no dalla nazionalità, a differenza dei diritti
politici, sociali e civili, che si fondano sulla
distinzione tra cittadini nazionali e stranie-
ri. I diritti umani superano tale distinzione
(…) Oggi i diritti umani sono una forza
che può minare l’autorità esclusiva dello
Stato sui suoi cittadini e, quindi, contribui-
re a trasformare il sistema interstatale e
l’ordinamento giuridico internazionale».
Pubblicato quattro anni fa negli Stati Uni-
ti, Globalizzati e scontenti è diventato uno
dei testi sacri per il movimento no-global.
Negli States ha acquistato la forza persuasi-
va che ora si sta ritagliando anche in Euro-
pa.
Alla luce di questo percorso, oggi, in Italia,
l’analisi di Cesare Pavese (1936) sul mon-
do e sul potere della civiltà a stelle e strisce,
si rivela drammaticamente attuale, per noi
e per gli americani: «L’America è il gigante-
sco teatro dove con maggiore franchezza
che altrove viene rappresentato il dramma
di tutti».

L’equazione poveri
uguale migranti è vera
ma superata
E nella città globale
nascono nuove forme di
diseguaglianza

I diritti umani non
dipendono dalla
nazionalità. Ecco perché
sono una forza che può
contribuire a trasformare
gli stati

Vichi De Marchi

Globalizzati
e scontenti
Il destino delle mi-
noranze nel nuovo
ordine mondiale
di Saskia Sassen
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Vacche sacre
e mucche pazze
di Vandana Shiva
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Lello Voce

U
n verso di una poesia di Emilio
Villa dei primi anni Quaranta –
Sì ma lentamente - recitava:

«Chi insegna il comunismo agli animali
/ sulle soglie?»… M’è venuto subito in
mente, leggendo l’ultimo testo tradotto
in italiano di Vandana Shiva Vacche sa-
cre e mucche pazze , appassionato pam-
plhet di denuncia dei misfatti di un mo-
dello economico e culturale, quello del-
la globalizzazione, che sta travolgendo
ogni equilibrio nell’ecosistema terre-
stre. Dalla politica delle culture intensi-
ve ai pericoli dell’ingegneria genetica,
dalle strategie delle multinazionali che
tentano di brevettare e privatizzare la
natura allo sconsiderato saccheggio e
alla distruzione delle ricchezze dell’eco-
sistema, l’analisi della studiosa indiana
si dipana stringente nel denunciare i
crimini delle lobby dell’alimentazione e
dell’agrochimica, mentre con chiarezza
indica la centralità di quella che viene
usualmente definita «democrazia ali-
mentare».
Rivoluzione verde, Rivoluzione azzur-
ra, Rivoluzione bianca: certo che chi ha

deciso di chiamare così i processi radica-
li di ristrutturazione dei sistemi produt-
tivi e di organizzazione del territorio
fatti propri dai guru dell’economia
mondiale neo-liberista doveva essere
dotato di una buona dose di humor
noir. In realtà si tratta di tutt’altro che
di rivoluzioni: che ci si riferisca all’im-
pianto estensivo di eucalipti in sostitu-
zione delle varietà arboree locali e alla
vicenda della soia transgenica, o della
coltivazione dei gamberetti, o ancora
dell’allevamento intensivo del bestia-
me, utilizzazione di mangimi animali
compresa, in ogni caso si parla di pro-
cessi che contribuiscono a impoverire
profondamente la biodiversità, che at-
taccano e spesso distruggono le soglie
minime di sopravvivenza delle fasce so-
ciali e dei paesi più deboli, aspetti in-
quietanti di quella che Vandana Shiva
chiama la «Macdonaldizzazione del

mondo».
Come fa acutamente notare la studiosa
indiana si tratta di scelte strettamente
legate agli indirizzi della Banca Mondia-
le e del WTO, quando stimolano tutti
gli stati aderenti a privilegiare le «politi-
che per le esportazioni» rispetto a quel-
le alimentari. In soldoni «al Terzo mon-
do viene detto di non coltivare il cibo,
ma di comprarlo sui mercati, pagando-
lo con il ricavato delle esportazioni. La
globalizzazione porta dunque a una si-
tuazione nella quale le società agricole
del Sud diventano sempre più dipen-
denti dall’importazione di cibo, ma
non hanno la valuta estera per pagarlo.
L’Indonesia e la Russia sono esempi cal-
zanti di paesi rapidamente passati dal-
l’autosufficienza alimentare alla fame,
causata dalla dipendenza dalle importa-
zioni e dalla svalutazione delle monete
locali». Per non parlare dei danni gravis-

simi spesso arrecati agli ecosistemi tra-
volti dalla novità di queste infauste «Ri-
voluzioni», senza che ciò porti in realtà
alcuno dei vantaggi economici sbandie-
rati dalle multinazionali che ne sono al
timone. È il caso delle scelte di politica
alimentare che stanno spingendo l’In-
dia, paese tradizionalmente «vegetaria-
no» in cui le vacche sono sacre, sulla via
della mutazione delle abitudini alimen-
tari e dello sviluppo dell’allevamento in-
tensivo per l’esportazione di carne da
macello in nome della «Rivoluzione
bianca». «Nel caso delle esportazioni di
carne, per ogni dollaro guadagnato l’In-
dia distrugge l’equivalente in valore di
15 dollari, per la perdita delle funzioni
ecologiche che gli animali agricoli svol-
gono nell’agricoltura sostenibile», e lo
stesso potrebbe dirsi per il caso tutto
europeo della «mucca pazza», i cui costi
economici e igienico-sanitari le comuni-

tà nazionali stanno ancora pagando.
Cose simili avvengono anche nel caso
della cosiddetta «Rivoluzione azzurra».
Vandana Shiva mette il dito nella piaga
citando il caso dell’allevamento dei gam-
beri per esportazione in India: «per
ogni acro destinato a questo allevamen-
to industriale vengono distrutti 200 acri
di ecosistemi produttivi. Per ogni dolla-
ro di valuta estera guadagnato con
l’esportazione si perde l’equivalente di
6-10 dollari nell’economia locale». Così
mentre «i profitti delle esportazioni so-
no in aumento, la distruzione del consu-
mo di alimenti locali, delle risorse idri-
che di falda, della pesca, dell’agricoltura
e dei mezzi di sussistenza derivanti dal-
le occupazioni tradizionali scomparse,
non viene considerata nel calcolo del
valore globale delle esportazioni di gam-
beri. Resta un fatto puramente locale».
Né fa notizia il fatto che la stessa coltiva-

zione di gamberi distrugga «15 posti di
lavoro preesistenti per ogni posto di la-
voro creato», né che dilapidi «5 dollari
di capitale economico ed ecologico per
ogni dollaro guadagnato con l’Export».
Il tutto inquadrato nella vicenda dei Tri-
ps, di quei brevetti, cioè, che consento-
no a imprese multinazionali di diventa-
re proprietarie addirittura di intere va-
rietà vegetali. Gente che non teme d’af-
fermare, come se davvero si trattasse di
un vantaggio per la collettività, che le
loro «tecnologie intelligenti» impediran-
no «alle api di rubare il polline» (sic!).
E per opporsi a un futuro del genere,
come ci ricorda Vandana Shiva, non è
necessario fare appello a questa o quella
avanzatissima e radicale teoria (magari
neo-comunista), basta rileggere testi an-
tichi e assolutamente «tradizionali», co-
me l’Isho Apanishad che recita: «L’uo-
mo egoista che usa troppe risorse della
natura per soddisfare i propri bisogni
sempre crescenti non è altro che un
ladro, perché in tal modo utilizza risor-
se a cui altri hanno diritto».
Lucrezio, in Occidente, diceva le stesse
cose, pur con altre parole «il mondo a
tutti dato in uso / e a nessuno in pro-
prietà». Tout se tient!

‘‘ ‘‘

UNA STELLA A HOLLYWOOD
ANCHE PER RAY BRADBURY
A Ray Bradbury, uno dei maestri della
fantascienza, è stata consacrata la
stella n. 2.193 della «strada delle
celebrità» a Hollywood. L'assegnazione
della stella all'autore di «Cronache
marziane» e «Fahrenheit 451», è
avvenuta durante una cerimonia che ha
coinciso con una campagna di lettura
con la quale si intende incoraggiare i
cittadini di Los Angeles a leggere
«Fahrenheit 451», un classico sui
rischi futuribili legati alla censura e ai
rischi che corre sempre la libertà di
parola. Bradbury, 81 anni, vive da
tempo a Los Angeles e alla sua città di
adozione sta per dedicare una nuova
serie di racconti fantascientifici.

Una manifestazione
«no-global».

In alto,«Still Life
Number 36» di

Tom Wesselmann
dal Whitney

Museum
of American Art

I mille volti della globalizzazione
Il saggio di Saskia Sassen rovescia molti luoghi comuni sul nuovo ordine mondiale

Dalle culture intensive all’ingegneria genetica: la «Macdonaldizzazione» del mondo nel libro dell’indiana Vandana Shiva

La grande truffa della democrazia alimentare
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APPUNTAMENTI

«Liberi tutti»
incontra i lettori

l’a
ge

nd
a

Riparte dalla Toscana la battaglia
contro le discriminazioni. Al via
«Un'idea di libertà», la campagna a
sostegno del progetto di legge
regionale contro le discriminazioni per
orientamento sessuale e identità di
genere presentato da Arcigay Toscana
in collaborazione con l'associazione
Ireos di Firenze, l'Agedo Toscana
(associazione di genitori, parenti ed
amici di omosessuali) e il Mit Toscana
(movimento identita' transessuali).
Oggi, alle ore 21 , a Firenze, a Palagio
di Parte Guelfa, dibattito sulla proposta
di legge con l'europarlamentare Gianni
Vattimo, il presidente della Regione
Claudio Martini, il presidente del
Consiglio Regionale Riccardo Nencini,
Sergio Staino e molti altri ospiti ed
amici. Alessio De Giorgi, coordinatore
di Arcigay Toscana: «Confidiamo nel
fatto che in Toscana ci siano gli spazi

politici per far passare una legge che
l'Italia non è riuscita ad approvare, e
che invece è presente in molti paesi
dell'Europa e dell'Usa. La proverbiale
"eccellenza" Toscana ci favorirà anche
su questo, speriamo anche che la legge
possa fare da traino e sollecitare
iniziative analoghe in altre regioni». Una
petizione inviata al presidente della
regione Toscana, fa leva su tradizione e
orgoglio dell'oggi. «Toscana, terra delle
libertà e delle differenze, fu il primo
stato in Italia ad abolire le leggi che
penalizzavano l'omosessualità: lo fece il
Granduca Ferdinando III già nel 1795».
Oggi la Toscana ha una nuova
opportunità: «Mettersi in prima fila in
una battaglia in cui l'Italia è
indubbiamente uno dei fanalini di coda
dell'Europa, dimostrando così la
differenza che passa con il Lazio di
Storace e le sue leggi, che apertamente
discriminano le coppie omosessuali e
quelle non sposate. Il tempo ormai nella
società è maturo. Solo la classe politica
non è pronta, timorosa di urtare
sensibilità ormai minoritarie nel paese».

Viaggio attraverso l'Italia giubilare: «Il
diavolo nell’acqua santa», film di Joe

Balass, verrà presentato in anteprima a
Milano, al Cinema Anteo, in via Milazzo
9, il 2 aprile alle 21, e a Roma, al
Cinema Nuova Olimpia,via Lucina 16, il
4 aprile, alle ore 21. Il film offre
un'insolita rilettura del rapporto tra
sessualità e moralità contemporanea.
Mentre il Vaticano si oppone al World
Pride con forza, cercando di impedire lo
svolgimento della manifestazione, gli
italiani si interrogano e rielaborano un
messaggio molto più complesso e di
profonda, sorprendente tolleranza. Le
musiche di Domenico Modugno
accompagnano il viaggio che Balass
compie attraverso l'Italia giubilare, con
interviste di strada che si alternano
all'inedito e raro materiale d'archivio. Il
film verrà distribuito dalla Emik (attenta
a pellicole glbt) in homevideo.

PROPOSTA DI LEGGE

Toscana, al via la campagna
contro le discriminazioni

CINEMA

Anteprima Emik
Film su Pride e Giubileo

Sabato 6 aprile a Bari, Delia Vaccarello
presenta la pagina «Un due tre liberi
tutti», alle 17 in via Zara 15, seguirà una
tavola rotonda con Lo Giudice, Di
Folco, Mammiccari, Dubla. Al mattino,
sempre a Bari, alle 11,30 in via Zara 15,
inaugurazione Ufficio Nuovi Diritti con
Donatella Rettore madrina presenti
sindacalisti, rappresentanti delle
istituzioni, e parlamentari. Venerdì 12
aprile, ore 18,00 presso l’associazione
Ireos, Via dei Serragli 3, Firenze: «Un
due tre liberi tutti», incontro con Delia
Vaccarello de L'Unità durante la serata
verrà trasmesso il video della
trasmissione «Harem». Domenica 7
aprile, ore 16, presso la la Libreria
Babele Galleria, via San Nicola 10
Milano, presentazione libro «Mario Mieli
- Oro, Eros e Armonia», Fabio Croce
Editore. (Precisiamo che Andrea Mieli
non è uno dei curatori del libro).

Ecco un elenco parziale dei siti
specializzati, visitandoli e andando
sui link si può accedere a
tantissimi altri.
www.ellexelle.it/forum/;
www,gayroma.it; sito dell’«Agedo»:
www.geocities.com/WestHollywo-
od/8747. Sito de «Il Guado»:
www.geocities.com/WestHollywo-
od/Village/4616/
Arcigay, http://www.arcigay.it/;
Circolo Pink Verona,
pinkverona/index.htm;
Informagay,
http://www.informagay.it/;
arcilesbica,
http://www.arcilesbica.org; Circolo
Maurice,
http://services.csi.it/~maurice/;
ILGA (International Gay and
Lesbian Association),
http://www.ilga.org/; Gay
Counseling,
http://web.tiscali.it/gaycounse-
ling/; Di' Gay Project,
http://www.digayproject.org/
Nonno Poldo,
http://web.tiscali.it/nonnopoldo/

Le lettere per «Uno, due, tre, liberi tutti»
(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indi-
rizzate a «Cara Unità», via Due Macelli
23/13 00187 Roma o alla casella e-mail «lette-
re@unita.it» o, ancora, alla casella e-mail
«delia.vaccarello@tiscalinet.it»

IO LESBICA
MADRE

DI UN BIMBO

Il 23 marzo, un pride
dentro il corteo Cgil
Maria G. Toniollo, Ufficio Nuovi diritti Cgil

Carà Unità,
indimenticabile 23 marzo. Sul mio tavolo, nelle
portinerie, per i corridoi dell'austero palazzo
Cgil, sono esplosi mazzi e mazzi rosso fuoco, i
fiori rimasti, tornati vincitori dalla manifestazio-
ne. Ce li siamo contesi l'un l'altro tra sindacalisti,
giocando una volta tanto in allegria, dopo l'alza-
ta alle tre del mattino o la notte in pullman,
pescando da bambini golosi nei tanti scatoloni
sdruciti, rientrati in sede dopo lo storico evento.
Insomma, è stata una giornata straordinaria. Cer-
to, conoscevamo già tutto: noi che siamo passati
attraverso tanti Pride siamo ben avvezzi ad alza-
re la testa, alle giornate oceaniche di orgoglio,
agli abbracci, ai colori, alle vittorie in allegria.
Avevamo una volta tanto una esperienza in più
da condividere, un ricordo che non si cancella da

offrire a piene mani, percorrendo insieme le stra-
de di una nuova Roma festosa, impenitente, ag-
ghindata, folle e vermiglia, contro forze intenzio-
nate a sottrarre sicurezza, garanzie e diritti sul
posto di lavoro e contro altre forze, oscure e
terribili, riuscite nell'intento di toglierci, comun-
que, qualche cosa di importante e prezioso: la
vita di un altro uomo, innanzi tutto, la musica, i
balli, le poesie, ma non la passione, non la festa,
malgrado tanti fiocchi neri pesassero sulle nostre
bandiere. Così il corteo più felice di esserci, il più
bello, il più variopinto e intrigante era proprio il
nostro: una folla di gay, lesbiche e transessuali
aperta dallo storico Movimento per l'identità di
Genere, ha intrecciato la sua partecipazione den-
tro i cortei della Cgil più tradizionale, vecchi
sindacalisti e giovani leve, sentendosi a pieno
titolo Cgil, tra gli applausi, gli slogan, le lacrime
di gioia, al posto giusto per difendere nel lavoro
anche questa volta un grande principio di liber-
tà. E dopo il miracolo, tanto più lavoro anco-
ra...ne abbiamo di strada da fare: i contratti da
arricchire, la direttiva europea da riempire di
sostanza affinchè non resti un pallido enunciato
di principio, la vita di tutti i giorni popolata di
situazioni in cui, oggi ancora, omosessualità e

transessualismo si traducono in umilianti, este-
nuanti situazioni di mobbing, in negazione di
avanzamento, in perdita del posto di lavoro.

Ho 22 anni, sono gay
difendo la mia serenità
walkunafraid@katamail.com

Cara Unità,
la paura di molti, quando accettano di essere
gay, è di entrare a far parte di un mondo di cui
non si sentono parte. Un mondo di cui, in realtà,
non fanno parte, quel mondo che troppo spesso
si finisce per ritenere l'unica realtà omosessuale
esistente. Quel mondo a cui troppo spesso si
teme di doversi rassegnare. Ma il fatto che ci
piacciano persone del nostro sesso non significa
questo. Non rappresenta tutto ciò che di sessuo-
mane, di esibizionista e di auto-ghettizzante ci
vogliono far credere, tutto ciò che troppo facil-
mente ci viene prospettato come «realtà gay».
Accettare questa parte di noi non significa per
forza aderire ad un manifesto di bandiera. E,
soprattutto, non significa rompere con la pro-

pria vita di sempre, con chi siamo. Il mio esser
un ventiduenne gay è altro. È semplicemente il
fatto che mi piacciono i ragazzi. La mia serenità è
quella di averlo fatto sapere agli amici a cui vo-
glio veramente bene. Perché l'ho detto? Perché
comunque è una parte importante di me, ed è
bello condividerla. Il mio essere un ventiduenne
gay è anche averlo detto agli amici e aver vissuto
alcuni degli abbracci più belli della mia vita. Riu-
scire ad ammetterlo a me stesso e a chi tengo di
più è stata una vera e propria conquista di liber-
tà. Certo, non tutto diventa facile da un giorno
all'altro. Non trovo il coraggio di dirlo ai miei
genitori e allo stesso tempo ne avrei una voglia
incredibile. Però mi ritengo sereno e, perché no?,
fortunato! Non pensate di essere soli, mai.

La posta di liberi tutti

riferimenti

www.gay.it
www.larivistina.com
www.listalesbica.it
www.cgil.il/org.diritti

«P
enso di essere stata attratta dalle
donne da sempre, come da sempre
non sopporto le ingiustizie. Ho affi-

nato, negli anni, una specie di radar. Le sento
sulla pelle. Sono scappata di casa la prima
volta all’età di otto anni. Io e mia sorella in
bicicletta siamo arrivate sull’autostrada. Ci
hanno preso e ci hanno riportato da mia ma-
dre e dal mio patrigno. Sono scappata altre due
volte e sono andata dai carabinieri. A casa mi
facevano violenza psicologica e molestie sessua-
li. Mi picchiavano. Alla terza volta hanno tolto
ai miei l'affidamento. Mi hanno mandato in
un brefotrofio, poi in un collegio, poi in una
comunità convenzionata con la Regione, una
casa famiglia»: Cinzia Crestan, 39 anni, vive
in un paesino alle porte di Aosta. Ha un bimbo
di otto anni. Sente l’urgenza di comunicare la
naturalezza dell’essere madre e lesbica.
«A 15 anni avevo un amore per una monaca
che viveva in collegio. I ricordi più belli però
sono legati alla vita nella casa famiglia: avevo
l’affetto degli adulti che vivevano con noi, una
paghetta, facevo anche dei lavori part-time. Mi
sembrava di avere, da quel niente cui ero abi-
tuata, tutto. A diciotto anni sono stata baciata
da una donna: ho sentito le campane suonare.
Lei ne aveva 47, viveva con i figli, più grandi di
me. Non era questo il problema, è che lei non
riusciva a tenere a lungo un affetto. Sono anda-
ta a vivere a casa sua, dopo due anni e mezzo
mi ha scaricata per un'altra ragazza. Avevo
lavorato per la sua azienda di famiglia, non mi
pagavano, mi avevano fatto socia all’un per
cento. Quando hanno fallito ho dovuto pagare
anche io i loro debiti. Sono andata per un anno
in Toscana, ho avuto esperienze occasionali.
All’età di 24 anni ho iniziato a rimuovere il
mio amore per le donne. Ho frequentato dei
maschi, guardavo le comitive di amici che usci-
vano insieme. Mi sembrava, però, di non essere
al posto giusto. Come quando, bambina, qual-
cosa più forte di me mi aveva spinto a scappare
di casa. Cominciai ad interessarmi alla politi-
ca, alla situazione di coloro che venivano depor-
tati, discriminati dai razzisti, ai torti subiti
dagli indiani d’America. Sentivo quelle ingiu-
stizie come se le avessi subite io. Sentivo che
ogni vita ha la sua irriducibile dignità, così
come ogni differenza. Mi iscrissi alla Fgci e poi
al Pci. Mi impegnai molto dall’86 al ’94. Avevo
una storia con un ragazzo che aveva frequenta-
to, anche un travestito. Non riuscivo in altro
modo a cercare la mia identità sessuale. Ma
non mi andava bene».
«Sospesi le relazioni d’amore, per rifugiarmi in
una sorta di limbo. E decisi, insieme a quello
che era un amico di lunga data, di avere un
figlio. Appena seppi di avere concepito il bim-
bo, subito cadde qualunque interesse fisico per
lui. Volevo essere madre, nient’altro. Nel frat-
tempo nasceva ad Aosta un gruppo di Arci-
gay-arcilesbica. Per me fu importantissimo. An-
dai subito, portavo con me anche il mio cuccio-
letto. Lì finalmente trovai il mio mondo. E lì ho
incontrato una donna con cui ho avuto la mia
prima relazione duratura: tre anni. Adesso ho
una nuova relazione con una donna, Elvira,
un po’ più grande di me. Lei si è trasferita per
venire a vivere con noi. E Bruno, per me, è solo
un grande amico, oltre che, ovviamente, il pa-
dre di nostro figlio. La gente, però, mormora.
Mi hanno anche graffiato la macchina, per
sfregio. Il mio bambino cresce sereno. L’impor-
tante è la chiarezza, la naturalezza dei gesti.
All’inizio ho temuto l’impatto che avrebbe avu-
to a scuola, tra la gente. Lui sembra forte. Ora
è innamorato, non sa come dare il primo bacio
alla sua fidanzatina. Mi ha chiesto: “Mamma,
visto che tu te ne intendi di donne, mi dici
come si fa?”. Quando io e lei entriamo in came-
ra ci chiede: “Andate a fare gli amorucci?”.
Alla gente che mormora rispondo con la chia-
rezza della mia vita. Perché il coraggio mette a
tacere molte morbosità, e poi non perdi più
tempo a nasconderti. Se da grande il mio cuc-
cioletto avrà rifiuto di me, gli dirò che sua
madre è fatta così. E basta. Non sopporto le
ingiustizie, neanche con mio figlio».
 d.v.

eccomi

clicca su

Delia Vaccarello

I
nternet per gay, lesbiche e trans fun-
ziona da scialuppa di salvataggio.
Antidoto all'isolamento e alla man-

canza di informazione per tutte le mi-
noranze, la Rete è ed è stata per omo-
sex e persone trans una vera risorsa di
vita. Basta avere un pc con un modem
e collegarsi alla Rete per sentir parlare
di sé, leggere news altrove inesistenti o
solo accennate, immergersi in un mare
di servizi, approfondimenti, curiosità,
immagini. L'offerta, che si arricchisce
sempre più, accontenta giovanissimi e
meno giovani, chi vuole informazioni
e chi contatti, chi cerca le associazioni.

Torniamo dunque, dopo la punta-
ta dedicata in ottobre alle mailing list,
su Internet e il mondo gay, tracciando
un itinerario un po' frenetico - tante
sono le tappe e di tutte non potremo
parlare - tra i siti glbt. Iniziamo dal
vero e proprio continente: www.gay.it,
il primo media on line italiano. Ieri
con una griglia arancio, oggi con un
sobrio celeste, ogni pomeriggio alle 18
la copertina viene rinnovata: in primo
piano le attualità, che riguardano mol-
to spesso il braccio di ferro tra il mon-
do gay e le istituzioni (dagli enti locali
alla scuola), poi il costume - con un
occhio di riguardo alla bellezza maschi-
le -, quindi, tra gli innumerevoli servi-
zi, le informazioni dettagliate su ogni
regione. Una specie di tela di ragno che
si stende su tutto il territorio nazionale.
«Cerchiamo di essere leggeri - dice Ales-
sio De Giorgi, alla testa dell'impresa -
provando ad accontentare tutti. Siamo
una testata militante all'interno del mo-
vimento, con uno sforzo per essere tra-
sversali, operazione in questi ultimi
tempi difficilissima».

Seconda tappa, www.larivistina.
com, isola sempre più frequentata, che
negli ultimi due mesi ha conquistato la
vetta dei siti più votati (escludiamo gay.
it, fuori classifica per mezzi, dimensio-
ni e struttura). Fedele al blu/azzurro di
sempre, dopo il recente cambiamento
di direzione si presenta rinnovata e alta-
mente qualificata nei contenuti. Ricca
di approfondimenti ed esclusive - com-
paiono firme di rilievo del mondo glbt
-, forte di un aggiornamento costante
(notizie d'agenzia che scorrono sotto la
testata e una sezione fittissima di eventi
e avvenimenti), «Larivistina» si caratte-
rizza per la collocazione nettamente di
sinistra e l'apertura equilibrata a tutte

le componenti del mondo glbt, vera
novità tra i siti del settore. Ancora, una
sorpresa l'accurata pubblicazione di
produzioni artistiche. Nel complesso
l'offerta raffinata, frutto di opera volon-
taria, qualifica il sito e lo rende unico.
«Stiamo facendo un work in progress,
aprendoci al tema generale delle identi-
tà. Fuggiamo ogni irrigidimento e an-
diamo alla caccia di testimonianze e
argomenti preziosi», dichiara la neo-di-
rettrice, A.S.Laddor. Al centro dell'arci-
pelago lesbo-femminista il portale
www.listalesbica.it : «Il progetto nasce
all'interno di una grande comunità del
web, la mailing list lli, che ha sentito
l'esigenza di uno spazio anche "fuori"
dalla lista, di contatto e intervento.
Molte di noi fanno parte di associazio-
ni lesbiche, abbiamo relazioni di scam-
bio con tutti i gruppi lesbici che trova-
no presso di noi una vetrina gratuita
per le loro iniziative», afferma l’attuale
responsabile, Patrizia Colosio. Tra i nu-
merosi servizi, spiccano la rassegna
stampa costantemente aggiornata e la

segnalazione dei film lesbici da vedere
in tivù. Non manca l'occhio alle riviste,
ai libri, all'oroscopo. Tra le filiazioni
della Listalesbica il sito www.cinemale-
sbico.it .

Vero scrigno di informazioni per
l'intera comunità, sorta di isola del teso-
ro, è www.cgil.it/org.diritti dell'Ufficio
Cgil Nuovi diritti, di totale maternità
di Maria Gigliola Toniollo: «Ho inizia-
to le esplorazioni via Internet circa cin-
que anni fa, la prima esperienza di pagi-
na web di un ufficio Cgil. L'ufficio è
nato anche on line, grazie ai numerosis-
simi contatti che sono riuscita a tenere
e mantenere. Una curiosità: tempo fa il

sistema di rilevazione generale del sin-
dacato aveva stabilito che tra le parole
più utilizzate per le ricerche dentro i
siti del palazzo la settima era "transes-
suale". Il sito del mio Ufficio fornisce
riferimenti di quanti seguono gli spor-
telli di consulenza nel territorio nazio-
nale, contiene informazioni utili sui
contatti da prendere, racconta le inizia-
tive che facciamo, valorizza le esperien-
ze delle associazioni amiche». Ancora,
sito e archivio prezioso anche per chi
vuole consultare testi e proposte di leg-
ge, è senz'altro www.noi.it (Notizie
omosessuali italiane) diretto da Franco
Grillini, deputato ds. Attualità, infor-
mazioni sulle attività del circolo, a par-
tire da Muccassassina, la famosa serata
romana del venerdì, si possono trovare
sul sito del Mario Mieli, www.mario-
mieli.org .

Il viaggio, sempre più interessante,
ci porta nei territori di confine tra omo-
sessualità e Chiesa. Non mancano, in
Rete, le pagine ad hoc, tra cui www.
viottoli.it, che fa capo alla comunità di

base di Pinerolo raccolta intorno alla
figura carismatica di Don Franco Bar-
bero. Tra gli argomenti di attualità, la
solidarietà a Don Vitaliano della Sala,
più volte richiamato dal suo vescovo
per il suo impegno politico nel movi-
mento glbt e per la sua partecipazione
al Gay Pride del 2000, recentemente
colpito dall'ordine perentorio di evita-
re ogni impegno che vada oltre la prati-
ca pastorale tradizionale.

Una sosta d'obbligo, per i tanti gio-
vanissimi, va fatta raggiungendo «Te-
rence» all'indirizzo http://terence.cla-
rence.com , un magazine dal taglio sati-
rico e autoironico che ha tra le sue
principali rubriche «Ragazzi che ama-
no ragazzi», titolo del noto libro di Pier-
giorgio Paterlini che, in realtà, ha conti-
nuato in Rete la ricerca e l'ascolto delle
storie degli adolescenti. Dedicata ai rac-
conti (e non solo) delle ragazze lesbi-
che è «Alice» la parte femminile di «Te-
rence», http://alice.clarence.com.

Ancora, per moltissime persone
trans Internet è stata l'unica via di usci-
ta, vista la penuria di informazioni.
Tante le tappe, che comprendono sia i
siti individuali che quelli delle associa-
zioni. Il taglio informativo sui percorsi
di transizione, le attività associative, le
iniziative politiche, distingue www.cri-
salide-azionetrans.it , dedicato alla que-
stione transgender, transessuale e inter-
sessuata. Il sito, tra le altre cose, battez-
za la nascita del Coordinamento Nazio-
nale Transessuali FtM, coloro, cioè, in
transizione dal genere maschile al fem-
minile di cui in genere si parla meno.
Inoltre, http://www.libellula2001.it/ , si-
to collegato all'omonima associazione
che si definisce «pacifista, ecologista,
antirazzista, antitotalitaria e libertaria»
. Per finire, consigliamo una visita at-
tenta tra le pagine di http://www.
mit-italia.it/ e http://www.arcitrans.it/
che fanno capo alle storiche associazio-
ni Mit e Arcitrans impegnate a fornire
nel dettaglio, dall'assistenza dello psico-
logo agli interventi sul corpo, informa-
zioni a tutti coloro interessati a rielabo-
rare l'identità di genere.

Gay, lesbiche, trans: vite da web
In Rete cronache di un mondo invisibile, siti specializzati anche per i giovanissimi

tra 15 giorni
Il prossimo numero
di «uno, due, tre liberi tutti»
rubrica sul mondo glbt
uscirà martedì 16 aprile
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Inquietudine nel mondo della scuola
LUIGI BERLINGUER

Studenti e professori sono preoccupati per stipendi,
posti di lavoro e abbassamento della qualità dell’insegnamento.

Un nuovo movimento che nasce dal basso

N
elle scuole comincia ad es-
serci un certo movimen-
to. Dalla fine dell'autun-

no ad oggi il numero di docenti
e studenti impegnati nella discus-
sione e nella critica del governo
di destra si è allargato. Hanno
contribuito certamente gli scio-
peri unitari dei tre sindacati con-
federali e gli stessi girotondi, ma
oramai è dentro la scuola che si
allarga l'opposizione. Tuttavia
ancora non basta. La politica del-
la destra può davvero compro-
mettere il nostro sistema educati-
vo, tanto quanto la riduzione dei
diritti sociali (art. 18), e non cre-
do che la percezione del rischio
sia ancora sufficientemente am-
pia ed allarmata.
L'atto più grave - socialmente e
culturalmente - è la marcia indie-
tro sull'obbligo scolastico, con
relativa imposizione di una scel-
ta precoce fra scuola e lavoro.
Assai grave è anche la destruttu-
razione del sistema educativo na-
zionale pubblico, l'intento di fa-

vorire vere nicchie sociali educa-
tive di privilegio, o l'abbassamen-
to della sua qualità (vedi com-
missioni di maturità). Ce n'è
quanto basta per reagire energi-
camente, e sono di enorme im-
portanza le parole pronunciate
sulla scuola da Cofferati il 23 al
Circo Massimo.
L'insana politica della destra
non può né deve essere contra-
stata all'interno della scuola, per
la rilevanza sociale e nazionale
del problema. Spetta al mondo
della scuola ma anche ai cittadi-
ni, ai lavoratori tutti, sviluppare
questa lotta. Anche per questo
l'Ulivo ha presentato al Senato
una mozione che chiama il go-
verno a rispondere di tutto il suo
operato in questo campo.
Nelle scuole comunque c'è più
movimento di ieri. Si vede più
chiaro il rischio che la destra rap-
presenta e si stanno riducendo
alcune resistenze residue alla no-
stra riforma. Bisogna partire da-
gli insegnanti e dagli studenti,

dai loro sentimenti. Al quadro
complessivo della riforma credo
che si debba arrivare e non si
possa ora partire da esso. Biso-
gna partire da ciò che per la vita
stessa degli insegnanti comporta
la destrutturazione della scuola
pubblica, l'abbassamento della
sua qualità, il preannunciato ri-
corso alle «esternalizzazioni», la
riduzione dell'offerta formativa
(meno anni di obbligo, meno do-
centi, meno ore giornaliere). Bi-
sogna favorire la percezione sia
del danno sociale che questi fatti
producono (meno istruzione
per tutti), sia delle sue gravi con-
seguenze specificamente sulla
condizione docente.

Si è diffuso fra gli insegnanti un
profondo senso di insicurezza,
per il proprio posto di lavoro,
per la propria posizione nella se-
de o nelle graduatorie, per la con-
correnza esterna (competizio-
ne!), per l'indebolimento della
casa comune (la scuola pubbli-
ca). La preoccupazione è legitti-
ma, è fondata. È questo, quindi,
il tema primo da sollevare, il ver-
sante, più immediato per una se-
ria azione di riconquista della
giusta riconsiderazione sociale
che il Paese deve agli insegnanti.
A questo deve aggiungersi la bat-
taglia per un'equa retribuzione,
oggi resa più comprensibile e
giustificata dall'aumentato cari-

co di lavoro a seguito delle rifor-
me.
Il sistema nazionale di istruzio-
ne, l'aumento quantitativo e qua-
litativo dell'offerta formativa nel
più ampio quadro dell'educazio-
ne per tutta la vita (e quindi l'au-
mento del fabbisogno docente),
con relativa priorità della spesa
per l'istruzione tutta e per i sin-
goli docenti: questo mi sembra il
primo obiettivo mobilitante.
Contrastare le concrete politiche
della destra e insieme quell'incre-
dibile pasticcio che è il disegno
di legge ora al Senato
Il ministero ha iniziato in questi
giorni una controffensiva in tv e
sui giornali, astutamente: sem-

bra vergognarsi della sua politi-
ca e quindi corregge gli inziali
messaggi, le sue prime formula-
zioni (azienda, manager), pro-
mette l'Eldorado mentre conti-
nua a procedere in direzione op-
posta. Credo che sia giusto dimo-
strare come stanno realmente le
cose e smascherare tutto ciò, per-
ché così l'opposizione può lievi-
tare dentro le scuole ed estender-
si al di là di gruppi ristretti.
C'è tuttavia un altro aspetto da
considerare, che qui accenno sol-
tanto e che merita molta atten-
zione. La denuncia è essenziale,
è il veicolo di ogni ripresa di ini-
ziativa, e porta già con sé la pro-
posta alternativa. Ma essa deve
essere affiancata da altre azioni
costruttive anch'esse, sempre
partendo da studenti e docenti.
Ne cito una: i contenuti, il curri-
culum, che sono la vera riforma
dal basso. La nuova Costituzio-
ne (tit. V) rafforza l'autonomia
delle scuole, consolida lo spazio
già definito da leggi e regolamen-

ti da noi varati negli anni passa-
sti. Lo spazio cioè per l'innova-
zione didattica disciplinare, per
elaborare e porre in essere nuovi
contenuti, metodi, sistema, reti,
progetti. Dobbiamo esigere tutti
che il governo sostenga l'autono-
mia didattica, non lo comprima
né impedisca che si sviluppino
iniziative nel suo seno.
Spetta alle varie istanze organiz-
zate nella scuola fornire le indica-
zioni, i precisi riferimenti norma-
tivi, perché dirigenti, scuole, do-
centi, gli stessi studenti prenda-
no consapevolmente e senza ri-
schi giuridici le iniziative di pro-
gettare ed innovare. L'autono-
mia è il regno della libertà re-
sponsabile.
È diritto-dovere delle scuole uti-
lizzarne tutti gli spazi, specie di
fronte ai continui rinvii ed alla
paralisi provocati dalla destra.
La protesta ampia e puntuale e
la quotidiana attività innovativa
della scuola militante possono
sconfiggere l'azione della destra.

Auguri al giornale
che non si rassegna
Federico Orlando

Cari amici,
anche i tantissimi colleghi di «Articolo 21, liberi di» si uniscono
ai politici e agli intellettuali che hanno festeggiato con voi il
primo anno di vita di un giornale nuovo, la vostra Unità. Le
violenze alle istituzioni, alle regole elementari della democrazia,
al buongusto civile, perpetrate in quest’anno dalla maggioranza,
sono state lenite, anche per i liberali come me, dalla lettura del
vostro giornale. Nel Paese dove il capo del governo mette sullo
stesso piano decine di milioni di cittadini (la piazza) e i terroristi
(le pistole), definisce menzogne e odio le critiche dell’opposizio-
ne, chiama clown gli intellettuali (nel mio paese contadino si
dice che il bue dà del cornuto all’asino), monopolizza l’informa-
zione spingendo troppi all’autocensura o al servile elogio accade-
mico, «abbassare i toni» - come talvolta vi si chiede - equivarreb-
be a riconoscere alla maggioranza il diritto di prevaricare e
spingere l’opposizione al collaborazionismo modello 1922. Con
molti auguri.

Una brutta Pasqua
Vorrei essere là
Marco Ciriello

È stata una brutta Pasqua, di quelle da perdere la fede ammesso
che uno l'abbia. Vuoi vedere che gli atei sono fortunati nel
rammarico? Delle notizie che arrivano dalla Terra santa solo
una è buona e fa onore al mondo che si dice civile: l'opera di
pochi parlamentari (Verdi e Rifondazione) e quella dei ragazzi
no-global italiani e francesi. Devo dire che se c'era bisogno di un
nuovo linguaggio politico e di un nuovo modo di agire possia-
mo dire di averlo trovato, possiamo dire che in tutte le sue
imperfezioni va aiutato. La prigionia di Arafat e la guerra in
corso dovrebbe far saltare dalle sedie chi si dice democratico e
civile. La Pasqua doveva servire a riflettere sull'uso improprio
della morte, sulla distribuzione di questa a piene mani, doveva
servire a riflettere sull'utilità di una pace a due popoli ormai
stanchi e logori come nessuno della storia. Si è trasformata in un
rosso orizzonte di sangue che non sarà dimenticato dalle genera-
zioni a venire, allargando la funerea ombra sull'avvenire di
quella terra. L'onorevole Morgantini dice che c'è bisogno di
altre persone per aiutare gli ospedali e per impedire il proseguire
delle azioni israeliane, perché l'Unità non si fa portatrice di
questa istanza? Perché non guida altri italiani in Palestina, io ci

sto. Vedendo i carrarmati che lenti distruggono mura e bombar-
dano case, vedendo i rastrellamenti e i giovani palestinesi stesi
per terra ho pensato ai lenti passi di Sharon sulla spianata delle
moschee. Rilke diceva che il futuro entra in noi molto prima che
accada, romantico io o lungimirante Rilke?

Impariamo l’antiretorica
da Cofferati
Francesco Virga, Palermo

Cara Unità,
ho ripreso a leggere con gioia il giornale creato da Antonio
Gramsci. Per questo mi hanno addolorato le polemiche degli
ultimi giorni. Spero che, riconoscendo gli elementi di verità
presenti in ogni posizione, ci si ritrovi alla fine tutti uniti. Spero
di non peccare di ingenuità nell'augurarmi che la sinistra italia-
na, dai no global ai Ds, dopo la grande manifestazione del 23
marzo, superando le divisioni e i personalismi paralizzanti che
hanno contribuito al successo di Berlusconi, trovi la forza di
rinnovarsi seguendo l'esempio di Sergio Cofferati. Cosa ha fatto
in fondo Cofferati per convincere milioni di persone - padri e
figli, pensionati e disoccupati, operai e ceti medi - a riconoscersi
nelle sue parole, nonostante la martellante propaganda televisi-
va a reti unificate del governo? Semplicemente l'essere riuscito
ad essere credibile dimostrando di essere coerente. Negli ultimi

anni, a mio parere, è stata soprattutto la coerenza a far difetto
alla sinistra: si è predicato bene e razzolato male. Cofferati senza
alcuna enfasi ma con molta determinazione ha detto che sui
diritti non si tratta, anche a rischio di rompere un'apparente
unità sindacale, e l'ha fatto conquistandosi sul campo le simpa-
tie anche di molti iscritti alla Cisl, di altri sindacati e soprattutto
di tanti cittadini che oggi non si sentono rappresentati. La forza
di persuasione che emana dall'inconsueto modo di comunicare
di questo anomalo leader sindacale l'avevo già notata l'8 marzo
scorso, in occasione di un breve discorso che aveva tenuto al
Teatro Biondo di Palermo: era dai tempi di Berlinguer che non
ascoltavo un leader capace di parlare al cuore e alla testa delle
persone senza retorica. Se si analizza bene il discorso tenuto a
Roma il 23 marzo gli ingredienti sono sempre gli stessi: la
ragione, la passione e la convinzione che il futuro ha un cuore
antico. Non a caso ha concluso il suo intervento citando i versi
del poeta indiano: "Il corpo del povero / cadrebbe subito in
pezzi/ se non fosse legato ben stretto / dal filo dei sogni".

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

BANDIERE: SEGNI AL VENTO

Per il presidente-imprenditore è un luogo
di perdigiorno e poi non ritiene telegenico

apparire in balìa degli avversari

Maramotti

Perché Berlusconi disprezza il Parlamento

AGAZIO LOIERO

P are che la Costituzione italiana abbia
deciso l'alzabandiera. È l'ironia della

storia; un effetto «perverso» dell'Unione Eu-
ropea e del «glocale», parola-valigia che con-
tiene il locale e il globale. Lo stato-nazione
si estingue intensificando i suoi segni. Per-
de la moneta, ma rilancia inni e sfilate mili-
tari; restaura monumenti e ricorrenze stori-
che; recupera la Bandiera insieme alla lin-
gua nella sua legge fondativa. Prima il ripu-
dio, ora un tripudio semiotico ufficiale, can-
to del cigno della nazione risorgimentale, di
cui De Felice constatava il decesso nel dolen-
te settembre del '43. Perché no? In fondo,
per il vocabolario, Bandiera è simbolo o
insegna «di persone raccolte per svolgere
azione concorde». Anche se io preferisco la
parola vessillo, che viene da «vela» e ha un
sapore di vento e di mare, mentre Bandiera
proviene da «banda», che è spesso armata.

Cosa sappiamo delle Bandiere? Le locu-
zioni ci dicono che possono essere piantate,
alzate ed ammainate, a mezz'asta, spiegate,

raccolte a sacco e che portano i sensi corri-
spondenti di trionfo, lutto, vittoria o scon-
fitta. Che ci sono Bandiere ombra sotto le
quali ci si può nascondere e che si possono
cambiare come le gabbane: chi lo fa è detto
appunto banderuola! Per la sua forza simbo-
lica la Bandiera attira il vilipendio e l'icono-
clastia: come il dollaro è la più falsificata
delle monete, così le stelle e strisce america-
ne hanno un record indiscusso di scarpe e
di fuoco.

Ora che la Bandiera è costituzionale,
dovremo sottoporci però ad alcuni aggior-
namenti linguistici. Ogni segno à definito
dalle differenze con altri segni: bisognerà
distinguere, per forma e attaccatura, tra
stendardo, fiamma, guidone, labaro, gonfa-
lone, orifiamma, gagliardetto e così via. Co-
minciamo col fare attenzione al supporto:
l'asta con il suo pomo o freccia, la sagola e
la galloccia, la formaggetta, la correggiola e
l'eventuale cravatta. E soprattutto al cam-
po, coi suoi cantoni e le possibili frange. La

parte del drappo fissata all'asta si chiama
ghiandante e quella libera ventame. Nel
campo possiamo trovar iscritti altri i simbo-
li. (Nella bandiera iraniana subito dopo la
rivoluzione, il simbolo era il buco della
strappata insegna dello Scià!). Ma sono i
colori, più delle bande e delle striscie, i trat-
ti più significativi delle Bandiere. Ce ne so-
no infatti di bianche, abbrunate, nere, rosse
e gialle per designare la resa e il pericolo, la
morte e l'epidemia.

Quanto al Tricolore, eredità napoleoni-
ca, non va letto bianco-rosso-verde, ma ver-
de-bianco-rosso. Rispettiamo l'ordine, an-
che perché ciascuno di questi colori ha stori-
camente tentato o tenterà la propria supre-
mazia. Ma la sintassi c'é: il verde, - color
d'Islam e d'ecologia- è legato all'asta nel
ghiandante, il bianco - cattolico e papalino-
è centrale ma preso tra gli altri. Il rosso -
colore di rivolta e cambiamento - è nel
ventame. È l'ultimo, ma come francese,
«fluttua libero nell'aria».

Segue dalla prima

Ma quale è stata la scintilla di
questo suo positivo mutamento di
rotta? Dobbiamo credere anche noi
che le colombe del suo entourage
abbiano avuto, alla fine, la meglio
sui falchi? A naso credo proprio che
non sia andata così. Se presenta un
limite il comportamento di Berlu-
sconi, è che tra tutti i suoi più pre-
ziosi collaboratori, lui, nei momenti
più difficili, finisce per prediligerne
uno solo: l’istinto. La divina Yource-
nar afferma in “Memorie di Adria-
no” - cito a memoria - che l’istinto è
un lampo che solo per un attimo
rischiara la mente. Davanti a tale
strumento tirannico della vita degli
uomini Berlusconi si genuflette do-
cilmente. Il suo ragionamento è
semplice. Siccome nella sua mirabo-
lante carriera di imprenditore l’istin-
to lo ha sempre aiutato a compiere

le scelte giuste, non è disposto a pri-
varsene in politica.

Il fatto è che non sempre l’istin-
to riesce ad offrire la chiave degli
avvenimenti non essendo, appunto,
che un lampo nella notte buia, non
s’avvale di tutti gli strumenti del-
l’esperienza, della tradizione e del-
l’analogia che, specie in politica, so-
no sempre alla base di ogni seria
elaborazione teorica. Esiste poi un
altro dato che, dopo la vittoria del
13 maggio, sembra segnare la sua
condotta. Quello di voler a tutti i
costi apparire come il più illumina-
to dei riformatori del pianeta, l’uo-
mo che rompe drasticamente con
gli schemi del passato per proporre
agli italiani un suo portentoso anno
zero. Niente di male. La politica pri-
va del sogno sarebbe poca cosa. So-
lo che vuole farlo su ogni tema che
affronta: Europa, immigrazione,
giustizia, lavoro, scuola, federali-
smo. Come se tutto quello che è

statocon fatica costruito nel corso
di questi decenni di democrazia, fos-
se ormai irrimediabilmente marcio.
Ma la cosa più grave è che tale opera
profondamente riformatrice inten-
de compierla attraverso procedure
così fuori dall’alveo istituzionale e
con un appello costante al popolo
degli elettori da spaventare l’opposi-
zione politica e sociale del nostro
Paese. Vi si faccia caso. Il premier
infatti sta compiendo in questi gior-
ni due operazioni, che sembrano
sfuggire alla grande parte degli italia-
ni, ma che rivestono un’eccezionale
gravità. La prima. Diserta sistemati-
camente, malgrado gli inviti nume-

rosi dell’opposizione, il Parlamen-
to, ritenuto un luogo di perdigior-
no, di professionisti della politica,
come se la politica fosse appannag-
gio dei dilettanti. La seconda. Attac-
ca, talvolta in maniera insultante,
l’opposizione. Stupisce molto che
faccia due operazioni tanto rischio-
se, destinate, nel migliore dei casi,
non solo a compattare il fronte poli-
tico contrapposto, ma anche a dif-
fondere mugugni tra i suoi stessi
alleati. Bastava, a tale proposito,
guardare la faccia di Fini nel corso
della loro ultima conferenza stampa
per rendersene conto. Il Parlamento
usato con sapienza è una provviden-

ziale risorsa, un luogo di copertura
istituzionale, che ad un premier
non sottrae, ma offre qualcosa. Si
dibatta di terrorismo o anche di un
argomento più scabroso come l’arti-
colo 18. A meno che Berlusconi
non lo eviti perché teme, come mol-
ti affermano, il confronto. Personal-
mente non sono di questo avviso. Il
premier evita le aule parlamentari
non perché pensi di non avere argo-
menti per neutralizzare le tesi del-
l’opposizione: la fiducia nei suoi
mezzi è tanto grande da non temere
l’esito di qualsiasi dibattito. Piutto-
sto ritiene che restare per qualche
ora in balìa degli avversari sotto i

riflettori delle televisioni è un’imma-
gine che non gli rende, perché dà
agli italiani l’idea di essere sottopo-
sto ad un assedio. Eppoi - cosa da
non sottovalutare - temporalmente
quelle discussioni infinite, semplice-
mente, l’annoiano. Lui ritiene di es-
sere un uomo d’impresa, i riti della
democrazia non lo appassionano.
Con tutte le cose che ha da fare per i
propri connazionali, non può perde-
re tempo in Parlamento... Il messag-
gio che lancia attraverso questa sua
insofferenza è di un uomo che bada
al sodo, che proviene dal mondo
concreto delle cose non da quello
fumoso delle parole, che di fronte
ad un problema usa la chiave sempli-
ficatoria della decisione, non l’artifi-
cio barocco del rinvio.

Due parole ora sulla seconda
operazione, che per certi versi è più
inquietante della prima. Come ac-
cennavo più su, Berlusconi copre
sistematicamente d’insulti l’intera

opposizione. La ritiene addirittura
collusa col terrorismo. Una cosa del
genere è del tutto inedita nella sto-
ria parlamentare della Repubblica.
Non si è mai vista una maggioranza
di governo che attacca con tanta vio-
lenza la minoranza. Da che mondo
è mondo è vero il contrario. Il pote-
re democratico, anche quando - e
non siamo in questo caso - dispiega
la più limpida delle politiche a favo-
re dei cittadini, è sempre costretto a
difendersi. Il risultato di un così pla-
teale stravolgimento delle regole è
che, per l’Europa, l’Italia è diventata
una sorvegliata speciale. Bruxelles si
aspettava un Berlusconi mite, dal
largo sorriso, in grado di farsi perdo-
nare il conflitto di interessi e la pre-
senza xenofoba di Bossi nel suo go-
verno. Ha trovato invece un pre-
mier oltremodo aggressivo. La poli-
tica italiana non finisce mai di stupi-
re le cancellerie del Vecchio conti-
nente.

cara unità...

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

30 martedì 2 aprile 2002commenti



Colore: Composite   -----   Stampata: 01/04/02    22.07   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 31 - 02/04/02  

la foto del giorno

So
lu

zi
on

i

A Taiwan «salvataggio» di una viola a cinque piani d’altezza su un edificio distrutto dal terremoto

Segue dalla prima

E
ssa riprendeva in tutto il dise-
gno di legge Mirone, tranne
che per le cooperative e il pe-

nale societario. Si ricorda che la
legge delega richiede che venga tra-
dotta in legge dal governo attraver-
so dei decreti legislativi. Con la ve-
locità del fulmine l’ultimo Consi-
glio dei ministri ha approvato il
testo del primo decreto legislativo,
quello relativo alla riforma dei rea-
ti societari e in particolare del falso
in bilancio.

Con quest'atto il governo por-
ta a compimento il disegno di
abrogare di fatto il falso in bilan-
cio per le società non quotate.
L'operazione si compie su più pia-
ni che sono riconducibili a tre: le
soglie di esclusione del reato, la
riduzione del periodo di prescrizio-
ne e la querela di parte. Analizzia-
mole una per una. La punibilità
dell'azione di falsificazione o di
omissione dei bilanci è esclusa nei
casi seguenti:

a) se falsificazione e omissione
non alterano in modo sensibile la
rappresentazione della situazione
economica, in particolare se falsifi-
cazioni e omissioni determinano
una variazione dell'utile netto mi-
nore del 5% o minore dell'1% del
patrimonio netto;

b) se falsificazione e omissione
sono conseguenti a valutazioni di
stime di voci di bilancio che, singo-
larmente considerate, sono inferio-
ri al 10% di quelle corrette.

La prima esclusione consente,
tra le altre cose, ad una grande im-
presa di falsare i bilanci per costitu-
ire fondi neri di importo molto
più rilevante di quelli costituibili
da piccole imprese, consentendo
alla prima degli indebiti vantaggi
competitivi non punibili. In tal
modo si altera, tra l'altro, la con-
correnzialità nel mercato. La se-
conda esclusione consente di falsa-
re il bilancio per importi anche
molto considerevoli e molto supe-
riori al 5% degli utili (o all'1% del
patrimonio) purchè il falsificatore
di bilancio riesca a falsificare mol-
teplici voci di bilancio ciascuna
per valori che si discostano dal va-
lore reale di un pochino meno del
10%.

Ora immaginiamo che il falsifi-
catore falsifichi per importi supe-
riori a quelli di queste soglie e ve-
diamo che cosa gli succede con la
nuova legge. Veniamo così al se-
condo e al terzo punto di cui dice-
vamo: riduzione del periodo di
prescrizione e querela di parte. Sul-
la base della legislazione attuale al-
cuni magistrati consideravano rea-
to una condotta di omissione o

falso secondo un'interpretazione
troppo severa: era considerato rea-
to anche il comportamento di
quell'amministratore che apposta-
va in bilancio una cifra senza alcu-
na giustificazione economica, ma
che lo dichiarava apertamente.
Nella Mirone ci si era posti il giu-
sto compito di chiarire che la con-
dotta dell'amministratore per esse-
re considerata un reato dovesse es-
sere idonea ad ingannare i soggetti
a cui il bilancio era destinato. Que-
sto era necessario ed è stato fatto,
ma con l'attuale legge si è andati
molto più in là, depenalizzando di
fatto il reato.

La legge distingue imprese quo-
tate e non quotate. Per le quotate
si procede d'ufficio, anche per le
non quotate si procede d'ufficio,
tranne, pensate l'assurdo, se c'è
danno, nel qual caso si procede
solo su querela di parte. Per le non

quotate è un reato se si falsifica un
bilancio, in modo da indurre in
errore i destinatari, con l'intenzio-
ne di ingannare soci e pubblico al
fine di ottenere un guadagno. Sic-
come però per questo reato le pe-
ne sono ridotte, anche i termini
della prescrizione sono ridotti. Nel
caso più semplice sono ridotti a
tre anni, aumentabili del 50% do-
po il rinvio a giudizio. Dentro que-
sto periodo ci devono stare i se-
guenti intervalli temporali:

1) il periodo che va dal compi-
mento del falso al momento in cui
lo si scopre;

2) il periodo di accertamento
di tutte quelle situazioni che si ri-
chiamavano sopra (induzione in
errore, inganno, guadagno…) sul-
la base di documenti ufficiali e an-
che privati antecedenti al bilancio
(per provare l'intenzione e l'ingan-
no, per distinguere tra amministra-

tori che hanno agito in modo in-
tenzionale o inconsapevole ecc) re-
lativi a società principali o collega-
te, magari site all'estero;

3) il periodo del dibattimento;
4) il periodo dei ricorsi in ap-

pello;
5) il periodo del ricorso in Cas-

sazione.
È evidente che mai nessun pro-

cesso nemmeno con dei turbo ma-
gistrati si concluderà nel periodo
previsto e quindi non ci sarà nes-
sun avvocato che proporrà al pro-
prio cliente il patteggiamento e
quindi i tempi dei processi si allun-
gheranno ancora di più. In questi
casi il reato è di fatto depenalizza-
to: probabilmente i tribunali non
inizieranno nemmeno ad investire

risorse umane in procedimenti
che sono nel 99% dei casi destinati
ad essere prescritti.

Il periodo di prescrizione si al-
lunga a 5 anni, più il 50% dopo il
rinvio a giudizio, se, oltre alle con-
dizioni espresse sopra, il falso pro-
cura anche un danno. In tal caso il
reato si trasforma in delitto. Biso-
gna ricordare che il falso in bilan-
cio può danneggiare molti sogget-
ti, sia che hanno compiuto azioni
sulla base delle informazioni ap-
prese dal bilancio, sia che non le
hanno compiute, ma che le avreb-
bero compiute se fossero stati in-
formati correttamente. Per questa
ragione oggi il reato è perseguito
d'ufficio. Con la nuova legge non è
così, il reato viene perseguito solo
su querela di parte. E chi è colui
che, per la legge, è legittimato a
querelare? Solo i creditori e i soci.
Dalla lettura della legge sembra

inoltre che siano solo i soci attuali
e non quelli passati.

Quindi se il danno è stato subi-
to ad esempio da dipendenti a cui
il contratto è stato rinnovato a pes-
sime condizioni perché il bilancio
falso mostrava l'impresa in condi-
zioni peggiori di quelle reali, que-
sti non potranno trovare tutela nel-
la legge; se il danno è subito da un
socio che per vari motivi, magari
anche per le false informazioni so-
cietarie, ha lasciato la società co-
stui ha perso il diritto di essere
risarcito eccetera. Per converso un
disturbatore di assemblea che è ti-
tolare di una quota azionaria di
una società può ricattare gli ammi-
nistratori con più forza di oggi.

Da ultimo va ricordato che
questa disciplina favorevole alle
non quotate si estende anche a so-
cietà che, come la Fininvest, pur
essendo non quotate, controllano

tuttavia altre società quotate.
Il mercato perché funzioni ab-

bisogna di fiducia. La fiducia è alla
base dello scambio, ma anche del-
la vita e della crescita dell'impresa.
Nell'impresa il manager o l'azioni-
sta di maggioranza che governa de-
ve avere libertà di scelta, ma deve
anche riscuotere la fiducia di credi-
tori, azionisti e lavoratori.

Questa fiducia se la conquista
con il suo agire, sono le sue azioni
che gli danno la necessaria reputa-
zione. Ma non ci si può basare
solo sulla sanzione di mercato del-
la perdita di reputazione come de-
terrenza al comportamento scor-
retto, perché a volte paga di più
l'agire scorretto di quanto non co-
sti la perdita di reputazione. Per
questo è necessaria una sanzione
penale che colpisca l'amministrato-
re che dà informazioni societarie
deliberatamente false che hanno la
finalità dell'inganno. Se questo è
vero per gli investitori istituziona-
li, per i quali l'investimento nelle
imprese è la sostanza della loro
professione, figuriamoci quanto
questo è vero per le persone che
investono i loro risparmi e non
hanno né tempo né capacità pro-
fessionali per valutare se la società
in cui investono dà informazioni
corrette o false.

Questa legge sarà forse vista
con favore da una parte miope
dell'imprenditoria italiana, ma
non fa gli interessi dell'economia
nel suo complesso. Innanzitutto
questo gradino normativo tra im-
prese quotate e non quotate favori-
sce, questo sì, altro che l'articolo
18, il nanismo societario: è un mes-
saggio alle imprese non quotate
che suona più o meno così: «Se
rimanete tali il codice penale non
è più un deterrente a poter fare il
bilancio come meglio vi aggrada».
In secondo luogo questa normati-
va di scarsa tutela delle corrette
informazioni societarie terrà lonta-
no dal mercato italiano gli investi-
tori internazionali, che preferiran-
no investire i loro capitali in mer-
cati la cui trasparenza è meglio ga-
rantita dall'assetto legislativo.

Questo governo, anche con
questa legge, dimostra la propria
cultura del mercato: il luogo in cui
deve essere lasciato a chi ha il go-
verno dell'impresa di fare quello
che vuole, il luogo in cui il potere
lo si può creare anche con l'ingan-
no, un luogo che funziona tanto
meglio quanto meno sia regolato.
Questo è il modo migliore non so-
lo per far funzionare male il merca-
to, ma anche per fargli perdere le-
gittimità sul piano etico - legittimi-
tà che è la condizione perché ogni
istituzione sociale, e il mercato è
un'istituzione sociale, sia accettata
e funzioni.

La tiratura de l’Unità del 31 marzo è stata di 148.107 copie

La legge che sfiducia il mercato

L’operazione consente alle grandi imprese
di contraffare i bilanci per costituire
fondi occulti anche molto consistenti

In gran fretta il governo ha approvato
il decreto sui reati societari e il falso

in bilancio, abrogando di fatto quest’ultimo

Un’azienda può così
mostrare i suoi conti
in condizioni peggiori
del reale anche per
ingannare i suoi
dipendenti

La televisione non c’entra niente
con il cinema di denuncia sociale

Una legge, giudicata
con favore
dalla parte miope
dell’imprenditoria, che
favorisce il nanismo
societario

‘‘
FERDINANDO TARGETTI

Chi è?
Roberto Formigoni

Indovinelli
la morte; la guerra; la voce

Miniquiz
la lettera A

C
aro Direttore
dire che le poche liquidato-
rie righe dedicate al mio ulti-

mo film dall’Unita mi abbiano la-
sciato di stucco, è la pura verità. So-
no letteralmente basito. Ero convin-
to che il mio cinema d’impegno civi-
le, a parte le legittime valutazioni di
gusto, andasse nella stessa, addirittu-
ra identica direzione politica del tuo
giornale, di cui resto ancora un so-
stenitore e un entusiasta lettore. Mi
sbagliavo: il cinema di opposizione
che faticosamente porto avanti da
quarant’anni, strappando ai media
di regime frammenti di libertà
espressiva, merita il totale disprezzo
dell’Unita. Non riesco ancora a ca-
pirne il perché, ma ci rifletterò. Al-
berto Crespi (a pag. 22 del 13 marzo
u.s.) dice: I banchieri di Dio è brutto,
anzi «bruttissimo», «di una bruttez-
za addirittura sconcertante». Dopo
avermi consigliato di imitare il cine-
ma del regista thailandese Wisit Sart-
sanatieng, che probabilmente gode
dell’approvazione e sostegno pro-
duttivo del Berlusconi di laggiù (co-
me sai Italia e Thailandia hanno mo-
nopoli politico-mediatici simili)
Crespi argomenta così i motivi della
mia bruttezza (anzi superbruttez-
za): «il cinema-inchiesta», come
quello di Rosi si poteva fare ai tempi
di Salvatore Giuliano, «ma erano
tempi in cui la tv non esisteva o

comunque non era centrale nella no-
stra vita»; oggi, che c’è la televisione,
«non si può più farlo così». Ora io
penso che tra critici e registi possa
avvenire un utile scambio culturale,
ma all’interno di una vera, recipro-
ca professionalità. I banchieri di Dio
sarà bruttissimo ma è un prodotto
di sicura professionalità: ci sono at-
tori di prim’ordine (Rutger Hauer
viene addirittura dal mitico Blade
Runner), c’è una musica di alto livel-
lo, la fotografia e il montaggio sono
inattaccabili, e credo di potermi defi-
nire uno del mestiere. Lo stesso non
si può dire di Crespi, la cui critica è,
a essere generosi, dilettantesca. La tv
ai tempi di Salvatore Giuliano non
c’era? Ma come fa un critico che si
rispetti a non sapere che già nel-
l’aprile del ’56 Lascia e raddoppia
tocca punte di 10 milioni di spettato-
ri e che nel ’61 non solo iniziano i
programmi della seconda rete ma è
addirittura Enzo Biagi ad assumere
la direzione del Telegiornale? Quan-
do esce Salvatore Giuliano «il pubbli-
co televisivo serale si aggirava sui 15
milioni di unità» (F. Chiarenza, «Il
cavallo morente», Bompiani, pag.
112). Allora, visto che la tv era an-
che allora «centrale nella nostra vi-
ta», seguendo il ragionamento di
Crespi nemmeno Rosi avrebbe potu-
to fare questo tipo di cinema! Ca-
stronerie, queste sì davvero sconcer-
tanti.
Per 15 anni ho sudato le sette pro-
verbiali camicie per realizzare con
Armenia Balducci un film che dà
alla riflessione un quadro veritiero
dei poteri criminali che ci hanno
governato e in parte ancora ci gover-
nano: è troppo chiedere all’Unità,
invece di sfoghi umorali sparacchia-
ti a vanvera, un’attenzione critica
professionale?
 Giuseppe Ferrara

‘‘

la lettera

AI LETTORI
Domenica 31 marzo un incen-
dio alla tipografia di Milano ha
provocato la riduzione della tira-
tura e problemi di diffusione in
alcune regioni.

Ai lettori e agli edicolanti
che non hanno potuto ricevere
il giornale vanno comunque le
nostre scuse.
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